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TITOLO I – PARTE AMMINISTRATIVA

CAPO 1 – NATURA ED OGGETTO DELL’APPALTO

Art. 1
Oggetto dell’appalto

L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e le forniture necessari per la realizzazione
del Canile Rifugio Comunale all’interno del Parco San Giuliano a Venezia – Mestre.

Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il
lavoro completamente compiuto, secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale d’appalto,
con le  caratteristiche  tecniche,  qualitative  e  quantitative  previste  dal  progetto esecutivo dell’opera,  con
riguardo anche ai particolari costruttivi, alla relazione di calcolo delle strutture e specialistiche dei quali
l’Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

Sono, altresì, compresi, senza nessun ulteriore onere per la Stazione appaltante, le previsioni migliorative o
che,  sotto  qualunque  profilo,  costituiscono  miglioramenti,  integrazioni  o  altre  prestazioni  connesse
all’appalto  e  ulteriori  rispetto  a  quanto  previsto  dal  progetto  a  base  di  gara  e  oggetto  del  contenuto
dell’offerta tecnica presentata dall’Appaltatore e recepite dalla Stazione appaltante.

L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’Appaltatore deve
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. L’Appaltatore è tenuto a rilevare
e fare presenti all'Amministrazione aggiudicatrice gli eventuali difetti del progetto in grado di pregiudicare
la regolare realizzazione dell'opera e la funzionalità della stessa.

Art. 2
Ammontare dell'appalto e importo del contratto 

1. L’ammontare complessivo dell’Appalto, conformemente a quanto previsto nel progetto esecutivo è così
suddiviso:

a) Importi soggetti a ribasso d’asta

a.1 Lavori valutati a corpo € 875.680,85

a.2 Lavori valutati a misura € 190.319,15

Totale lavori soggetti a ribasso d’asta € 1.066.000,00 € 1.066.000,00

b) Importo non soggetto a ribasso d’asta

Oneri per la sicurezza da PSC (CSC) € 31.000,00

c
)

IMPORTO TOTALE DELL’APPALTO € 1.097.000,00

L’incidenza percentuale della quantità di manodopera è del 34,27 %. (aggiunto)

2. L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, con riferimento a quelli riportati
in elenco nel comma 1:

a) importi ai quali è applicato il ribasso percentuale offerto dall’Appaltatore in sede di gara;

b) importo dei costi di sicurezza (CSC), come predeterminato dalla Stazione appaltante.

3. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 35, comma 1, lettera a), del D. Lgs. n. 50
(Codice dei contratti), rileva l’importo riportato al rigo c) di cui al comma 1: Importo totale dell’appalto.

3.  Gli  importi  sono stati  determinati,  ai  sensi dell’articolo 23, comma 16,  del  Codice dei  contatti  con i
seguenti criteri:

a) il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni sono stati determinati sulla base del prezzario
del Comune di Venezia, approvato con deliberazione della Giunta Comunale n° 404 del 20.12.2018 e di
quello della Regione Veneto aggiornato al 2014 e approvato con Deliberazione della Giunta Regionale n.
1543 del 25.09.2017;

b) il costo dei prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni non previsti nei prezzari di cui alla lettera a),
sulla base di analisi dei prezzi, con riferimento a prodotti, attrezzature e lavorazioni analoghe e tenendo
conto delle condizioni di mercato e del costo della manodopera di cui alla lettera c);
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c) il costo della manodopera (CM) è stato definito sulla base di quello medio orario come determinato
nelle tabelle approvate con decreto del direttore del Ministero del Lavoro 3 aprile 2017, n. 23 (in Gazzetta
Ufficiale n. 99 del 29 aprile 2017), del settore edile riferito all’area territoriale di Venezia.

d) l’incidenza delle spese generali (SG) è stata assunta pari al 15 % (art. 32 – 2b del D.P.R. 207/2010);

e) l’incidenza dell’utile di impresa (UT) è stata assunta pari al 10 % (art. 32 – 2c del D.P.R. 207/2010);

f) l’incidenza della sicurezza nei singoli prezzi unitari delle lavorazioni è stata assunta compresa fra
1% - 4% con riferimento alla tipologia della lavorazione 

Art. 3. Categorie dei lavori
1. Ai fini della qualificazione dei concorrenti,  l’importo complessivo dei lavori compresi gli  oneri della
sicurezza di cui all’art. 2, comma 1, rigo c, ai sensi dell’art. 3, comma 1 lettere oobis) e ooter ) del Dlgs.
50/2016 è ripartito nelle categorie e nelle classifiche di cui all’art. 61, commi 3 e 4 del DPR 207/2010.

a) I lavori sono classificati nella categoria prevalente “OG1 Edifici civili e industriali”, Classifica III per un
importo complessivo di € 610.563,47.

2. Sono previsti i seguenti lavori riconducibili alle categorie diverse da quella prevalente, specificatamente
indicati come scorporabili nella Documentazione di gara:

a)  strutture, impianti e opere speciali elencate all’articolo 2 del d.m. n. 248 del 2016, in attuazione degli
articoli 89, comma 11, e 105, comma 5, del D.Lgs. 50/2016

a.1  strutture  prefabbricate  in  cemento  armato (OS13)  di  importo  superiore  al  10%  (dieci  per  cento)
dell’importo  totale  dell’appalto,  scorporabili,  le  quali  possono  essere  eseguiti  dall’Appaltatore,
eventualmente  in  raggruppamento  temporaneo  o  consorzio  ordinario  costituiti  a  tale  scopo,  solo  se
qualificato mediante il possesso dei pertinenti requisiti di attestazione SOA, con facoltà di subappaltare una
quota non superiore al 30% (trenta per cento) dell’importo della singola categoria;

la  qualificazione  può  essere  limitata  alla  misura  minima  inderogabile  del  70%  (settanta  per  cento)
dell’importo della singola categoria ma, in tal caso, l’Appaltatore è obbligato a dichiarare il subappalto della
parte eccedente la propria qualificazione;

a.2  componenti strutturali in acciaio (OS-18A), strutture in legno (OS32 aggiunto), impianti elettrici e
telefonici (OS 30)  di importo inferiore superiore al 10% (dieci per cento) dell’importo totale dell’appalto,
scorporabili  e subappaltabili, nel rispetto dei limiti di legge,  con riferimento al D.M. 248/2016 e al comma
5 dell’art.  105 e  del  comma 11 dell’art.  89  del  D.Lgs.  207/2016;  con riferimento  all’art.  92  del  DPR
207/2010 l’Appaltatore  può richiedere la qualificazione sulla categoria prevalente  sufficiente eliminato a
condizione che la classifica SOA ricomprenda, per valore, le scorporabili; in caso di subappalto l’operatore
economico deve essere obbligatoriamente qualificato.

b) Lavori, non previsti alla precedente lettera a):

b.1 Verde e arredo urbano (OS24) a qualificazione obbligatoria ai sensi dell’articolo 84, comma 1, del
Codice dei contratti, nonché dell’allegato A al DPR 207/2010, in quanto applicabile, di importo superiore al
10% (dieci per cento) dell’importo dell’appalto i quali possono essere assunti dall’Appaltatore, anche se non
qualificato (ferme restando le condizioni previste dalle norme speciali di settore che impongono particolari
requisiti  all’Appaltatore  dei  predetti  lavori),  con  obbligo  di  subappaltarli  ad  imprese  in  possesso  dei
pertinenti  requisiti,  nei  limiti  di  cui  all’articolo 47,  comma 1; l’Appaltatore deve essere in possesso dei
requisiti dell’attestazione SOA per la parte che eccede tali limiti e per la quale non è ammesso il subappalto. 

b.2 Finiture  di  opere  generali  in  materiali  plastici,  metallici  e  vetrosi (OS6)  a  qualificazione  non
obbligatoria d’ importo superiore al 10% (dieci per cento) dell’importo dell’appalto i quali possono essere
assunti dall’Appaltatore o eventualmente subappaltabili, fatto salvo quanto previsto all’art. 105 del D.Lgs
50/2016 e il limite indicato dalla stazione Appaltante nel bando di gara.
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Le categorie dei lavori di cui al comma 2 lettere a) e b) sono riassunti nella tabella A.

Tabella A

L’importo delle parti di lavori scorporabili di cui al comma 2 sostituito a 3 , a qualifica obbligatoria e delle
quali è ammesso il subappalto e per le quali l’Appaltatore non è in possesso della pertinente, necessaria e
specifica qualificazione, concorre alla qualificazione necessaria nella categoria prevalente di cui al comma 1
lettera a).

I lavori appartenenti a categorie diverse dalla categoria prevalente e non scorporabili,  d’importo inferiore al 10%
del valore dell’appalto, aggregati nella categoria prevalente ed elencati in Tabella B, possono essere eseguiti
dall’Appaltatore o da un’impresa mandante, oppure possono essere subappaltati anche per intero nel rispetto dei
requisiti di cui all’art. 12 del DM 47/2014. eliminato

Tabella B     eliminata

Art. 4. Modalità di stipulazione del contratto
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1. Il contratto è stipulato a corpo e a misura ai sensi dell’ art. 3, comma 1, lettere ddddd) - eeeee) ai sensi
degli  articoli  3,  comma 1,  lettera  eeeee),  e  dell’art.  59,  comma 5-bis,  del  D.Lgs.  50/2016 (Codice  dei
contratti), nonché dell’articolo 43, comma 9 del DPR 207/2010 (Regolamento generale) e dell’articolo 14,
comma 1, lettera b), e comma 2, primo periodo, del D.M. n. 49 del 2018. 

L’importo del contratto, come determinato in sede di gara in seguito all’offerta dell’Appaltatore:

a) della parte di lavori a misura, indicata nella colonna dei totali di Tabella C2 di cui all’articolo 5 sostituito
a 4, può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite o definite in sede
di contabilità, fermi restando i limiti di cui all’articolo 106 del Codice dei contratti e le condizioni previste
dal presente Capitolato speciale.

b) della parte di lavori a corpo, indicata nella colonna dei totali di Tabella C1 di cui all’articolo 5 sostituito a
4, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti, per tali lavori,
alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.

2. E’ stabilito contrattualmente quale vincolo inderogabile che:

a) per i lavori indicati nella colonna dei totali di Tabella C2 di cui all’articolo 5 sostituito a 4, previsti a
misura negli atti progettuali e nella lista per l’offerta, i prezzi unitari offerti dall’Appaltatore in sede di gara,
costituiscono i prezzi contrattuali e sono da intendersi a tutti gli effetti come «elenco dei prezzi unitari» dei
lavori “a misura”;

b)  in nessun caso sono contabilizzati a misura lavori che non siano inequivocabilmente individuati negli
elaborati  del  progetto  posto  a  base  di  gara  come lavorazioni  dedotte  e  previste  “a misura”,  anche  in
applicazione  degli  articoli  42,  comma 2,  secondo periodo,  e  43,  comma 9,  secondo periodo,  del  DPR
207/210. In assenza di tale individuazione si intendono comprese nella parte “a corpo” e quindi compensate
all’interno del relativo corrispettivo di cui all’art. 5 sostituito a 4, tabella C1, colonna dei totali.

3. I prezzi contrattuali dello «elenco dei prezzi unitari» di cui al comma 2, lettera a), per i lavori a misura,
sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o
detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 106 del Codice dei
contratti, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 40, comma 2. 

4.  Per i lavori di cui al comma 1, lettera b), previsti a corpo negli atti progettuali e nella Lista delle categorie
e forniture  per l’esecuzione dell’appalto, i prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario, in sede di gara, non
hanno  efficacia  negoziale   e  l’importo  complessivo  dell’offerta,  anche  se  determinato  attraverso
l’applicazione  dei  prezzi  unitari  alle  quantità,  resta  fisso  ed  invariabile.  Allo  stesso  modo,  non  hanno
nessuna efficacia negoziale le quantità indicate dalla stazione appaltante negli atti progettuali e nella “lista
delle  categorie  di  lavoro  e  forniture”  previste  per  l’esecuzione  della  parte  di  appalto  prevista  a  corpo,
ancorché rettificata o integrata dal concorrente. Questo poiché, essendo obbligo esclusivo di quest’ultimo il
controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate dalla
stessa stazione Appaltante, e la formulazione dell’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni qualitative
e quantitative, se ne assume i rischi. I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario, in sede di gara, anche se in
relazione  al  lavoro  a  corpo,  sono  per  lui  vincolanti,  ed  utilizzati  esclusivamente  per  la  definizione,
valutazione  e  contabilizzazione  di  eventuali  varianti,  addizioni  o  detrazioni  in  corso  d’opera,  qualora
ammissibili e ordinate o autorizzate ai sensi dell’art. 106 del  D.Lgs. 50/ 2016. Il gruppo delle categorie
ritenute omogenee delle prestazioni a corpo, così come previsto dall’art. 43, comma 6, del D.P.R. 5 ottobre
2010, n. 207, è indicato nel successivo art. 5.

Art. 5. Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili

Le categorie  di  lavorazioni  omogenee  di  cui  all’articolo  43,  commi  6  e  8,  del  Regolamento  generale,
all’articolo 14, comma 1, lettera b), e comma 2, primo periodo, del d.m. n. 49 del 2018 e all’articolo 39 del
presente Capitolato speciale, sono indicate nelle seguenti tabelle C1 e C2.
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Tabella C1 - Lavori a corpo sostituita con la seguente Tabella C1

Categoria

Importi in euro
Incidenza
su Totale

Lavori Sicurezza del PSC Totale

 LAVORI A CORPO     

OG 1 EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI  €     465.702,31  €         13.542,94  €     479.245,25 53,18%

      

OS 13
STRUTTURE PREFABBRICATE 
IN CEMENTO ARMATO

 €     152.794,66  €            4.443,37  €     157.238,03 17,45%

      

OS 18-A
COMPONENTI STRUTTURALI IN 
ACCIAIO

 €          3.289,81  €                 95,67  €          3.385,48 0,38%

      

OS 24 VERDE E ARREDO URBANO  €     111.972,47  €            3.256,24  €     115.228,71 12,79%

      

OS 30

IMPIANTI INTERNI ELETTRICI, 
TELEFONICI, 
RADIOTELEFONICI, E 
TELEVISIVI

 €          2.430,00  €                 70,67  €          2.500,67 0,28%

      

OS 32 STRUTTURE IN LEGNO  €        22.931,20  €               666,85  €        23.598,05 2,62%

      

OS 6
FINITURE DI OPERE GENERALI 
IN MATERIALI PLASTICI, 
METALLICI E VETROSI

 €     116.560,40  €            3.389,66  €     119.950,06 13,31%

      

Sommano  lavori a corpo  €     875.680,85  €         25.465,39  €     901.146,24 100,00%
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Tabella C2 - Lavori a misura sostituita con la seguente tabella

Categoria

Importi in euro
Incidenza
su Totale

Lavori Sicurezza del PSC Totale

 LAVORI A MISURA     

OG 1 EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI  €     127.607,32  €            3.710,91  €     131.318,23 67,05%

      

OS 24 VERDE E ARREDO URBANO  €          4.711,83  €               137,02  €          4.848,85 2,48%

      

OS 30

IMPIANTI INTERNI ELETTRICI, 
TELEFONICI, 
RADIOTELEFONICI, E 
TELEVISIVI

 €        58.000,00  €            1.686,68  €        59.686,68 30,48%

      

Sommano lavori a misura  €        190.319,15  €              5.534,61  €        195.853,76 100,00%

Gli  importi  a  corpo  indicati  nella  Tabella  C1  non  sono  soggetti  a  verifica  in  sede  di  rendicontazione
contabile ai sensi dell’articolo 23. 

Gli importi a misura, indicati nella tabella di cui al comma 1, sono soggetti alla rendicontazione contabile ai
sensi dell’articolo 24.  Gli importi in economia, indicati nella tabella di cui al comma 1, sono soggetti alla
rendicontazione contabile ai sensi dell’articolo 25. Eliminata

Nei lavori sono presenti le seguenti lavorazioni e prestazioni elencate all’articolo 1, comma 53, della legge
n. 190 del 2012, o nei decreti del presidente (sostituita e)del consiglio dei ministri emanati in attuazione
della predetta norma (white list):

a) estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;

b) confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;

c) fornitura di ferro lavorato.
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CAPO 2. DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 6. Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le
quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di
buona tecnica esecutiva.

2. In caso di  norme del  capitolato speciale tra loro non compatibili  o apparentemente non compatibili,
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali,
in  secondo luogo quelle  maggiormente conformi  alle disposizioni  legislative  o regolamentari  oppure
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario.

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale,
è fatta tenendo conto delle finalità del  contratto  e dei  risultati  ricercati  con l'attuazione del  progetto
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile.

4. Ovunque  nel  presente  Capitolato  si  preveda  la  presenza  di  raggruppamenti  temporanei  e  consorzi
ordinari, la relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese
aderenti ad un contratto di rete e in G.E.I.E., nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa. 

5. Eventuali  clausole  o  indicazioni  relative  ai  rapporti  sinallagmatici  tra  la  Stazione  appaltante  e
l’Appaltatore, riportate nelle relazioni o in altra documentazione integrante il progetto posto a base di
gara, retrocedono rispetto a clausole o indicazioni previste nel presente Capitolato Speciale d’appalto. 

6. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro e, ove
non diversamente specificato, si intendono I.V.A. esclusa.

7. Tutti  i  termini  di  cui  al  presente  Capitolato  speciale,  se  non  diversamente  stabilito  nella  singola
disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182.

Art. 7. Documenti che fanno parte del contratto

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto
non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo;

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime,
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i
progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo, la perizia geologica e quella di
previsione di impatto acustico, come elencati nell’elenco allegato al presente Capitolato sotto la lettera
«A», ad eccezione di quelli esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3;

d) l’elenco descrittivo delle voci lavori a corpo e lavori a misura;

e) il PSC e le proposte integrative di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, se
accolte dal CSE; 

f) il POS;

g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale;

h) le polizze di garanzia e di assicurazione di cui agli articoli 36 e 38;

i) il Piano di qualità di costruzione e installazione di cui all’articolo 20, comma 4, redatto 
dall’Appaltatore ai sensi dell’articolo 43, comma 4, del Regolamento generale;

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in parti-
colare:

a) il Codice dei contratti D.Lgs n. 50/2016;

b) il Regolamento generale DPR 207/2010, per quanto applicabile;
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c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati;

d) il Decreto legge n. 32 del 18.04.2019.

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:

a) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e
integranti  il  presente  Capitolato  speciale;  esse  hanno  efficacia  limitatamente  a  quanto  previsto
dall’articolo 3, comma 3;

b) le quantità delle singole voci elementari, sia quelle rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro
loro  allegato,  che  quelle  risultanti  dalle  Liste  per  l’offerta  predisposte  dalla  Stazione  appaltante,
compilate dall’Appaltatore e da questi presentate in sede di offerta.

4. Fanno altresì parte del contratto, in quanto  parte integrante e sostanziale del progetto di cui al
comma 1, le relazioni e gli elaborati presentati dall’Appaltatore in sede di offerta. 

Art. 8. Disposizioni particolari riguardanti l’appalto  

1. La presentazione dell’offerta da parte dei concorrenti comporta automaticamente, senza altro ulteriore
adempimento, dichiarazione di responsabilità di  avere direttamente o con delega a personale dipendente
esaminato tutti gli elaborati progettuali, compreso il calcolo sommario della spesa o il computo metrico
estimativo, di essersi recati sul luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle condizioni
locali, della viabilità di accesso, di aver verificato le capacità e le disponibilità, compatibili con i tempi di
esecuzione previsti, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte le
circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni
contrattuali  e  sull'esecuzione  dei  lavori  e  di  aver  giudicato  i  lavori  stessi  realizzabili,  gli  elaborati
progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto; di
avere effettuato una verifica della disponibilità della mano d'opera necessaria per l'esecuzione dei lavori
nonché della  disponibilità  di  attrezzature  adeguate  all'entità  e  alla tipologia  e categoria  dei  lavori  in
appalto.

2. Fermo restando quanto previsto agli articoli 23 e 24 trova applicazione il d.m. n. 49 del 2018, in materia
di esecuzione, direzione e contabilizzazione dei lavori, come integrato dal presente Capitolato speciale
d’appalto. In ogni caso la lista di cui all’articolo  7 al posto di 3,  comma  3 al posto di 2,  lettera b)
aggiunta,  limitatamente  alla  parte  “a  corpo”  per  quanto  riguarda  le  quantità  ha  effetto  ai  soli  fini
dell'aggiudicazione; prima della formulazione dell'offerta,  il concorrente ha l'obbligo di controllare le
voci  riportate  nella  lista,  nella  parte  “a  corpo”,  attraverso  l'esame  degli  elaborati  progettuali,
comprendenti anche il computo metrico estimativo, posti in visione ed acquisibili. In esito a tale verifica
il concorrente è tenuto ad integrare o ridurre le quantità che valuta carenti o eccessive e ad inserire le voci
e relative quantità che ritiene mancanti, sempre nella sola parte “a corpo”, rispetto a quanto previsto negli
elaborati  grafici  e nel  capitolato speciale  nonché negli  altri  documenti  che è  previsto facciano parte
integrante  del  contratto,  alle  quali  applica  i  prezzi  unitari  che  ritiene  di  offrire.  La  presentazione
dell’offerta da parte dell’Appaltatore ha comportato automaticamente, senza altro ulteriore adempimento,
dichiarazione di responsabilità di presa d’atto che l'indicazione delle voci e delle quantità non ha effetto
sull'importo complessivo dell'offerta che, seppure determinato attraverso l'applicazione dei prezzi unitari
offerti alle quantità delle varie lavorazioni, resta fisso ed invariabile.

3. Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  12,  comma  1,  la  sottoscrizione  del  contratto  da  parte
dell’Appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione anche dei
suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché
alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto
attiene alla sua perfetta esecuzione. 

   

Art. 9. Modifiche dell’operatore economico Appaltatore 

1. In caso di fallimento dell’Appaltatore, o altra condizione di cui all’articolo 110, comma 1, del Codice dei
contratti, la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela dei
propri interessi, della procedura prevista dalla norma citata e dal comma 2 dello stesso articolo. Resta
ferma, ove ammissibile, l’applicabilità della disciplina speciale di cui al medesimo articolo 110, commi
3, 4, 5 e 6 del citato Codice. 

2. Se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento ovvero in caso di perdita, in
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corso di esecuzione, dei requisiti di cui all'articolo 80 del Codice dei contratti, ovvero nei casi previsti
dalla normativa antimafia nei confronti dell’impresa mandataria o di  una impresa mandante, trovano
applicazione rispettivamente i commi 17 e 18 dell’articolo 48 del Codice dei contratti.

3. Se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo, ai sensi dell’articolo 48, comma 19, del Codice dei
contratti, è sempre ammesso il recesso di una o più imprese raggruppate esclusivamente per esigenze
organizzative del raggruppamento e sempre che le imprese rimanenti abbiano i requisiti di qualificazione
adeguati ai lavori ancora da eseguire e purché il recesso non sia finalizzato ad eludere la mancanza di un
requisito di partecipazione alla gara.

Art. 10. Rappresentante dell’Appaltatore e domicilio; direttore di cantiere

1. L’Appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale
d’appalto, integrato dal domicilio digitale come dichiarato dall’Appaltatore nei registri della Camera di
commercio, Industria, artigianato e agricoltura; a uno di tali domicili si intendono ritualmente effettuate
tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal
contratto. 

2. L’Appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale
d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Se l’Appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi
e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a
persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è
assunta  dal  direttore  tecnico  dell’Appaltatore  o  da  altro  tecnico,  avente  comprovata  esperienza  in
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del
direttore  tecnico  avviene  mediante  delega  conferita  da  tutte  le  imprese  operanti  nel  cantiere,  con
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri
soggetti operanti nel cantiere.

4.  L’Appaltatore,  tramite  il  direttore  di  cantiere  assicura  l’organizzazione,  la  gestione  tecnica  e  la
conduzione del cantiere. La DL e, se del caso, il RUP, hanno il diritto di esigere il cambiamento del
direttore  di  cantiere  e  del  personale  dell’Appaltatore  per  disciplina,  incapacità  o  grave  negligenza.
L’Appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti
soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere
tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3
deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato.

Art. 11. Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi

e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di
legge e di  regolamento in materia  di  qualità,  provenienza e  accettazione dei  materiali  e  componenti
nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni
categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato
speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo
stesso capitolato.

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della
loro  provenienza  e  l’eventuale  sostituzione  di  quest’ultimo,  si  applicano  rispettivamente  il  decreto
legislativo 16 giugno 2017, n. 106 e gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. In ogni caso
l’Appaltatore, sia per sé che per i propri subappaltatori, fornitori e subfornitori:

a) deve  garantire  che  i  materiali  da  costruzione  utilizzati  siano  conformi  alle  disposizioni  di  cui  al
decreto legislativo n.  106 del  2017 e  ai  relativi  allegati,  nonché alle  altre normative nazionali  di
recepimento e attuazione del Regolamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio
del 9 marzo 2011. Nell’applicazione della normativa relativa ai materiali utilizzati, tutti i riferimenti
all’abrogato  d.P.R.  21  aprile  1993,  n.  246,  contenuti  in  leggi,  decreti,  circolari  o  provvedimenti
amministrativi si intendono effettuati al regolamento (UE) n. 305/2011 e al decreto legislativo n. 106
del 2017;

b) deve garantire che l’esecuzione delle opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni»
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approvate con il decreto del Ministro delle infrastrutture 17 gennaio 2018 (in Gazzetta Ufficiale n. 42
del 20 febbraio 2018) e successive modifiche che intervengano prima dell’esecuzione delle opere
contemplate dalle predette modifiche;

c) è obbligato ad utilizzare materiali e prodotti per uso strutturale, identificati a cura del fabbricante e
qualificati sotto la responsabilità del medesimo fabbricante:

--- secondo una norma europea armonizzata  il  cui  riferimento  sia  stato  pubblicato sulla  Gazzetta
Ufficiale dell’Unione europea (lettera A), se disponibile;

--- se  non  sia  disponibile  una  norma  europea  armonizzata,  con  applicazione  delle  citate  Norme
Tecniche oppure con Marcatura CE se il fabbricante abbia optato per tale soluzione;

--- se non ricorrono le condizioni precedenti, il fabbricante dovrà pervenire alla Marcatura CE sulla
base della pertinente “Valutazione Tecnica Europea” (ETA), oppure dovrà ottenere un “Certificato
di  Valutazione Tecnica” rilasciato dal  Presidente  del  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici,
previa istruttoria del Servizio Tecnico Centrale, sulla base di Linee Guida approvate dal Consiglio
Superiore dei Lavori Pubblici, ove disponibili.

d) sia  per  sé  che  per  i  propri  eventuali  subappaltatori,  fornitori  e  subfornitori,  deve  garantire  che
l’esecuzione delle opere e il reperimento e approvvigionamento dei materiali sia conforme ai criteri
minimi ambientali di cui al decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare
11  ottobre  2017  (in  G.U.  n.  259  del  6  novembre  2017)  recante   Criteri  ambientali  minimi  per
l’affidamento  di  servizi  di  progettazione  e  lavori  per  la  nuova  costruzione,  ristrutturazione  e
manutenzione  di  edifici  pubblici,  come  previsti  nel  progetto  posto  a  base  di  gara;  deve  altresì
presentare,  a  semplice  richiesta  del  RUP,  le  certificazioni,  le  dichiarazioni  e  la  documentazione
pertinente a dimostrazione del rispetto dei predetti criteri ambientali minimi.

3. La  DL può rifiutare  in  qualunque  tempo i  materiali  e  i  componenti  deperiti  dopo l’introduzione  in
cantiere  o  che per  qualsiasi  causa  non risultano  conformi  alla  normativa tecnica,  alle  caratteristiche
tecniche  indicate  nei  documenti  allegati  al  contratto,  con  obbligo  per  l’esecutore  di  rimuoverli  dal
cantiere e sostituirli con altri a sue spese; in tal caso il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o nel
primo atto contabile utile. Ove l’Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dalla DL, la
Stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell’Appaltatore stesso, a carico del quale resta
anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. In ogni
caso:

a) i materiali da utilizzare sono campionati e sottoposti all’approvazione della DL, completi delle schede
tecniche di riferimento e di tutte le certificazioni in grado di giustificarne le prestazioni, con congruo
anticipo rispetto alla messa in opera, ivi comprese quelle relative al riuso di materiali e al riciclo entro
lo stesso cantiera;

b) i materiali e i componenti sono messi in opera solo dopo l’accettazione della DL, anche mediante, ove
previso,  acquisizione  e  verifica  della  documentazione  di  identificazione  e  qualificazione,  nonché
mediante eventuali  prove di accettazione; l’accettazione definitiva si  ha solo dopo la loro posa in
opera, tuttavia, anche dopo l’accettazione e la posa in opera, restano impregiudicati i diritti e i poteri
della Stazione appaltante in sede di collaudo;

c) non  costituisce  esimente  l’impiego  da  parte  dell’Appaltatore  e  per  sua  iniziativa  di  materiali  o
componenti di caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali o l’esecuzione di
una lavorazione più accurata, se non accettata espressamente dalla DL;

d) i materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’Appaltatore e sono
rifiutati  dalla  DL nel  caso  in  cui  se  ne  accerti  l’esecuzione  senza  la  necessaria  diligenza  o  con
materiali  diversi  da quelli  prescritti  contrattualmente  o che,  dopo la loro accettazione e  messa in
opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze; il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o nel primo
atto  contabile  utile,  entro  15  (quindici)  giorni  dalla  scoperta  della  non  conformità  del  materiale
utilizzato o del manufatto eseguito;

e) la DL, nonché il  collaudatore in corso d’opera se nominato, e in ogni caso il  collaudatore finale,
possono disporre prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla legge o dal capitolato speciale
d’appalto  finalizzate  a  stabilire  l’idoneità  dei  materiali  o  dei  componenti,  con  spese  a  carico
dell’Appaltatore, salvo che le prove o le analisi siano palesemente ultronee e arbitrarie.

4. L’Appaltatore deve altresì  dimostrare,  a semplice richiesta del  DL o,  tramite questi,  del  RUP,  che i
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materiali  approvvigionati rispettano le caratteristiche tecniche, di sostenibilità ambientale, di ciclo di vita
e  ogni  altra  caratteristica  prevista  dall’Appaltatore  nella  propria  offerta  tecnica  con  la  quale  si  è
aggiudicato  il  contratto,  mediante  l’esibizione  delle  certificazioni,  delle  dichiarazioni  e  della
documentazione  pertinente  a  dimostrazione  del  rispetto  delle  predette  caratteristiche  tecniche,  di
sostenibilità ambientale, di ciclo di vita e ogni altra caratteristica prevista nell’offerta tecnica.

CAPO 3. ESECUZIONE DEL CONTRATTO

Art. 12. Adempimenti anteriori all’inizio dei lavori

1. In nessun caso si procede alla stipulazione del contratto o alla consegna dei lavori in caso di consegna
anticipata ai sensi dell’articolo 13, comma 3, se l’Appaltatore non ha acquisito dalla Stazione appaltante
l’atto di assenso, comunque denominato, previsto dalla normativa urbanistico-edilizia o da qualunque
altra normativa speciale, necessario per l’esecuzione dei lavori atto a dimostrarne la legittimità o altro
atto che dispone l’esonero dal predetto atto di assenso. Alla stessa stregua non si procede, pena la non
sottoscrizione  del  contratto  o  il  differimento  dell’inizio  dei  lavori  per  fatto  imputabile  alla  parte
inadempiente,  se  il  DL non  fornisce  al  RUP  e,  tramite  questi,  all’Appaltatore,  l’attestazione  di  cui
all’articolo  4  del  d.m.  n.  49  del  2018,  che  certifichi  il  permanere  delle  condizioni  che  consentono
l'immediata esecuzione dei lavori, in conformità all’attestazione allegata al presente Capitolato sotto la
lettera «B», almeno con riferimento almeno a:

a) all’accessibilità  dei  siti  (aree  e  immobili)  interessati  dai  lavori  come  risultanti  dagli  elaborati
progettuali;

b) all’assenza  di  impedimenti  sopravvenuti  rispetto  a  quanto  accertato  prima  dell'approvazione  del
progetto e alla conseguente realizzabilità del progetto anche in relazione al terreno, al tracciamento, al
sottosuolo e a quanto altro occorre per l'esecuzione dei lavori.

2. L’Appaltatore, al più tardi al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dal coordinatore per la
sicurezza in fase di  progettazione,  la dichiarazione di  esenzione del  sito dalle operazioni  di  bonifica
bellica  o,  in  alternativa,  l’attestazione di  liberatoria  circa  l’avvenuta  conclusione delle  operazioni  di
bonifica  bellica  del  sito  interessato,  rilasciata  dall’autorità  militare  competente,  ai  sensi  del  decreto
luogotenenziale 12 aprile 1946, n. 320, in quanto applicabile. L’eventuale verificarsi di rinvenimenti di
ordigni bellici nel corso dei lavori comporta:

a) la sospensione immediata dei lavori;

b) la tempestiva integrazione del PSC e dei POS, con la quantificazione dell’importo stimato delle opere
di bonifica bellica necessarie;

c) l’acquisizione del parere vincolante dell’autorità militare competente in merito alle specifiche regole
tecniche da osservare, con l’adeguamento dei PSC e dei POS ad eventuali prescrizioni delle predette
autorità;

d) l’avvio delle operazioni di bonifica ai sensi dell’articolo 91, comma 2-bis, del Decreto 81, ad opera di
impresa in possesso dei requisiti di cui all'articolo 104, comma 4-bis, dello stesso Decreto 81, iscritta
nell’Albo istituito presso il Ministero della difesa ai sensi dell’articolo 2 del d.m. 11 maggio 2015, n.
82,  nella  categoria  B.TER in  classifica  d’importo  adeguata.  Se  l’Appaltatore  è  in  possesso  della
predetta iscrizione, le operazioni di bonifica possono essere affidate allo stesso, ai sensi dell’articolo
38,  in  quanto  compatibile,  previo  accertamento  della  sussistenza  di  una  delle  condizioni  di  cui
all’articolo 106, comma 1, lettera c), del Codice dei contratti.

3. L’Appaltatore, al più tardi al momento della consegna dei lavori, deve acquisire dalla DL la relazione
archeologica  definitiva  della  competente  Soprintendenza  archeologica,  ai  sensi  dell’articolo  25  del
Codice dei contratti, con la quale è accertata l’insussistenza dell’interesse archeologico o, in alternativa,
sono imposte le prescrizioni necessarie ad assicurare la conoscenza, la conservazione e la protezione dei
rinvenimenti  archeologicamente  rilevanti,  salve  le  misure  di  tutela  eventualmente  da  adottare
relativamente a singoli rinvenimenti o al loro contesto.

5. L’Appaltatore, non appena stipulato il contratto, con adeguato anticipo rispetto alla data prevista per la
consegna dei lavori ai sensi dell’articolo 13, deve sottoscrivere la documentazione pertinente l’avvenuto
adempimento  della  pratica  richiesta  ai  fini  della  realizzazione  di  interventi  in  zona  sismica,  di  cui
all’articolo 94 del d.P.R. n. 380 del 2001 e all’articolo 18 della legge n. 64 del 1974, in ottemperanza alle
procedure e alle condizioni della normativa regionale applicabile. Se l’Appaltatore, nella propria offerta
tecnica,  si  è  impegnato  ad  intervenire  sulle  strutture  con  aggiornamenti,  adeguamenti,  modifiche
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migliorative, egli  deve provvedere,  nel periodo di cui all’articolo 13, comma 1,  all’aggiornamento del
Progetto Esecutivo anche con i  dettagli  del  dimensionamento degli  elementi  strutturali  da realizzare,
secondo  la  normativa  tecnica  in  vigore.  Su  tale  aggiornamento  del  Progetto  Esecutivo,  deve  essere
ottenuta l’approvazione da parte della D.L.  e, se si rende necessario l’ottenimento  dell’Autorizzazione
Sismica del progetto così come integrato con la stessa offerta tecnica, tutti gli adempimenti necessari per
il  suo  rilascio  sono  a  cura  e  carico dell’Appaltatore  senza  nessun onere  aggiuntivo  per  la  Stazione
Appaltante. 

Art. 13. Consegna e inizio dei lavori

1. Ai sensi dell’articolo 5 del d.m. n. 49 del 2018, l’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale
contratto, in seguito a consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 (quarantacinque)
giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’Appaltatore con un anticipo non inferiore a 5 (cinque)
giorni.  L’Appaltatore  convocato  deve  presentarsi  munito  del  personale  idoneo,  delle  attrezzature  e  dei
materiali dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e
disegni di progetto. Sono a carico dell’Appaltatore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed
al completamento del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della Stazione appaltante. Il verbale di
consegna:
a) deve essere redatto in contraddittorio tra il DL e l’Appaltatore;
b) deve contenere le indicazioni di cui all’articolo 5, comma 8, del d.m. n. 49 del 2018;
c) all’esito delle operazioni di consegna dei lavori deve essere sottoscritto dal DL e dall’Appaltatore e da tale

sottoscrizione decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori;
d) è trasmesso dal DL trasmette tolto al RUP;
e) deve dare atto dell’accertamento, da parte del DL e, per quanto di competenza, del CSE, dell’avvenuto

adempimento degli obblighi di cui all’articolo 42; la redazione del verbale di consegna è subordinata a tale
positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna eventualmente redatto è inefficace e i
lavori non possono essere iniziati, ma decorrono comunque i termini contrattuali per l’ultimazione.

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’Appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, la Stazione
appaltante:

a)  può risolvere il contratto per inadempimento dell’Appaltatore, incamerando la garanzia di cui all’articolo
36;

b) oppure,  in  alternativa,  può fissare un nuovo termine perentorio,  non inferiore a 3  (tre)  giorni  e non
superiore  a  10 (dieci)  giorni;  i  termini  per  l’esecuzione decorrono comunque dalla  data  della  prima
convocazione;

c) decorso inutilmente il termine di cui alla lettera a) o, se concesso, il nuovo termine differito di cui alla
lettera b),  è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il  contratto e incamerare la garanzia di cui
all’articolo 36, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo di una
nuova aggiudicazione) se eccedente il  valore della garanzia, senza che ciò possa costituire motivo di
pretese o eccezioni di sorta da parte dell’Appaltatore. Se è indetta una nuova procedura per l’affidamento
del completamento dei lavori, l’Appaltatore è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è
considerato grave negligenza accertata.

3. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza alla consegna dei lavori, anche nelle more
della stipulazione formale del  contratto,  ai  sensi dell’articolo 32,  comma 8, periodi terzo e quarto, e
comma 13, del Codice dei contratti, se il mancato inizio dei lavori determina un grave danno all'interesse
pubblico che l’opera appaltata è destinata a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti comunitari; la
DL  provvede  in  via  d’urgenza  su  autorizzazione  del  RUP  e  indica  espressamente  sul  verbale  le
motivazioni  che  giustificano  l’immediato  avvio  dei  lavori,  nonché  le  lavorazioni  da  iniziare
immediatamente.

4. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano
anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal
caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi
costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non
diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, se l’urgenza è
limitata all’esecuzione di alcune di esse.

5. Qualora la consegna avvenga in ritardo per causa imputabile alla stazione appaltante, l’Appaltatore può
chiedere di recedere dal contratto. In tal caso, se la Stazione appaltante:
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a) accoglie  l’istanza  di  recesso,  l’Appaltatore  ha  diritto  al  rimborso  delle  spese  contrattuali
effettivamente sostenute e documentate, in ogni caso nei limiti indicati all’articolo 5, commi 12 e 13,
del d.m. n. 49 del 2018;

b) non accoglie l’istanza di recesso e procede tardivamente alla consegna, l’Appaltatore ha diritto ad un
indennizzo  per  i  maggiori  oneri  dipendenti  dal  ritardo,  le  cui  modalità  di  calcolo  sono  stabilite
all’articolo 5, comma 14, del d.m. n. 49 del 2018;

c) sospende la  consegna per  cause diverse  dalla  forza maggiore,  dopo il  suo inizio,  per  più di   60
(sessanta) giorni, trovano applicazione quanto disposto alle lettere a) e b); nessuna conseguenza nel
caso la predetta sospensione cessi entro il citato termine.

6. Ai sensi dell’articolo 5, comma 5, del d.m. n. 49 del 2018, la Stazione appaltante ha la facoltà di non
accogliere l’istanza di recesso dell’Appaltatore nei casi in cui il ritardo non si protragga per più di 120
(centoventi) giorni e sia causato:
a) da forza maggiore, come individuata nella prassi, in giurisprudenza e nella dottrina;
b) da  ritardi  nella  risoluzione  delle  interferenze  quando  tale  adempimento,  ancorché  in  carico  alla

Stazione appaltante o all’Appaltatore, subisca ritardi o interruzioni imputabili a soggetti terzi, quali
autorità  diverse  dalla  Stazione  appaltante  o  società  o  enti  non  controllati  dalla  stessa  Stazione
appaltante,  e  i  ritardi  non  superino,  cumulativamente  se  dipendenti  da  più  interruzioni,  il  limite
indicato in precedenza;

c) dalla  necessità  o  dalla  opportunità  di  adeguamenti  progettuali  dipendenti  da  norme sopravvenute
rispetto al momento dell’indizione del procedimento di scelta del contraente;

d) dalla necessità di completare procedure di acquisizione o di occupazione di aree ed immobili necessari
alla realizzazione dell’opera, non imputabili a negligenza della Stazione appaltante.

Art. 14. Termini per l'ultimazione dei lavori

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni  210 (duecentodieci)
naturali  consecutivi  decorrenti  dalla  data  del  verbale  di  consegna  dei  lavori  di  cui  all’articolo  13;
l’ultimazione è accertata con le modalità di cui all’articolo 57.

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà
e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche.

3. L’Appaltatore  si  obbliga  alla  rigorosa  ottemperanza  al  cronoprogramma dei  lavori  che  potrà  fissare
scadenze  inderogabili  per  l’approntamento  delle  opere  necessarie  all’inizio  di  forniture  e  lavori  da
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima
della  fine  dei  lavori  e  previa  emissione  del  certificato  di  cui  all’articolo  58,  riferito  alla  sola  parte
funzionale delle opere.

4. Il termine per ultimare i lavori di cui al comma 1 è il valore posto a base di gara; il termine contrattuale
vincolante è determinato applicando al termine di cui al comma 1 la riduzione percentuale in ragione
dell’offerta  di  ribasso  sullo  stesso  termine,  presentata  dall’Appaltatore  in  sede  di  gara;  il
cronoprogramma dei lavori di cui al comma 3 è automaticamente adeguato di conseguenza, in ogni sua
fase, mediante una riduzione proporzionale di tutti i tempi previsti. Il programma esecutivo dei lavori di
cui all’articolo 19 è redatto sulla base del termine contrattuale per ultimare i lavori, ridotto ai sensi del
presente comma.

Art. 15. Proroghe

1. Se  l’Appaltatore,  per  causa  a  esso  non imputabile,  non è  in  grado di  ultimare  i  lavori  nel  termine
contrattuale  di  cui  all’articolo  14,  può  chiedere  la  proroga,  presentando  apposita  richiesta  motivata
almeno 45 (quarantacinque) giorni prima della scadenza del termine di cui al predetto articolo 14.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata oltre il termine di cui al comma
1,  purché prima della  scadenza  contrattuale,  se  le  cause  che  hanno determinato  la  richiesta  si  sono
verificate  posteriormente;  in  questo  caso  la  richiesta  deve  essere  motivata  anche  in  relazione  alla
specifica circostanza della tardività. 

3. La richiesta è presentata alla DL, la quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio
parere; se la richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il parere della
DL. 

4. La  proroga  è  concessa  o  negata  con  provvedimento  scritto  del  RUP  entro  30  (trenta)  giorni  dal
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ricevimento della richiesta. Il RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 10
(dieci) giorni e può discostarsi motivatamente dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere
della DL se questo è difforme dalle conclusioni del RUP.

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di cui al comma 4 sono ridotti al minimo indispensabile; negli stessi
casi se la proroga è concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 14, essa ha
effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine.

6. La mancata pronuncia espressa del RUP entro i termini di cui ai commi 4 o 5 costituisce rigetto della
richiesta.

Art. 16. Sospensione e ripresa dei lavori

1. Ai sensi dell’art.  107 del Codice dei contratti  e del d.m. n. 49 del 2018, in caso di forza maggiore,
condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali che impediscono in
via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, o altre cause non prevedibili al momento
della  stipulazione  del  contratto,  la  DL  d’ufficio  o  su  segnalazione  dell’Appaltatore  può  ordinare  la
sospensione  dei  lavori  redigendo  apposito  verbale  ai  sensi  del  comma 2.  Costituiscono  circostanze
speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso
d’opera o altre modificazioni contrattuali di cui all’articolo 39, qualora ammissibili ai sensi dell’articolo
106, comma 1, lettere b) e c), comma 2 e comma 4, del Codice dei contratti. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere:

a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori;

b) l’illustrazione dei motivi che hanno dato luogo alla sospensione, a cura della DL;

c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle
risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute.

3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’Appaltatore, deve pervenire al RUP entro il quinto giorno
naturale  successivo  alla  sua  redazione  e  deve  essere  restituito  controfirmato  dallo  stesso  o  dal  suo
delegato;  se  il  RUP  non  si  pronuncia  entro  5  (cinque)  giorni  dal  ricevimento,  il  verbale  si  dà  per
riconosciuto e accettato dalla Stazione appaltante. Se l’Appaltatore non interviene alla firma del verbale
di sospensione o rifiuta di sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma
degli articoli 107, comma 4, e 108, comma 3, del Codice dei contratti, in quanto compatibili.

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal RUP o sul quale si
formi  l’accettazione  tacita;  non sono riconosciute  sospensioni,  e  i  relativi  verbali  non hanno alcuna
efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da
parte del RUP. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al
RUP, se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure reca una
data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione. 

5. Non appena cessate le cause della sospensione la DL redige il verbale di ripresa che deve richiamare il
precedente verbale di sospensione e deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo
termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione.
Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’Appaltatore e trasmesso al RUP; esso è efficace dalla
data della comunicazione all’Appaltatore. 

6. Ai sensi dell’articolo 107, comma 2, del Codice dei contratti, se la sospensione, o le sospensioni se più di
una, durano per un periodo di tempo superiore a un quarto della durata complessiva prevista dall’articolo
14, oppure superano 6 (sei) mesi complessivamente, l'Appaltatore può richiedere lo scioglimento del
contratto senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal
caso,  riconosce  al  medesimo  la  rifusione  dei  maggiori  oneri  derivanti  dal  prolungamento  della
sospensione oltre i termini suddetti, calcolati sulla base di quanto previsto dall’articolo 10, comma 2, del
d.m. n. 49 del 2018, in proporzione al periodo di sospensione eccedente gli stessi termini,  iscrivendoli
nella documentazione contabile.

7. Fatto salvo quanto previsto al comma 6, nessun indennizzo spetta all’Appaltatore per le sospensioni di
cui al presente articolo.

8. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che
abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento
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dei termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per
il rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo
secondo il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 20.

Art. 17. Sospensioni ordinate dal RUP

1 . Ai sensi dell’art. 107 comma 2 del Codice dei contratti e del d.m. n. 49 del 2018, il RUP può ordinare la
sospensione  dei  lavori  per  cause  di  pubblico  interesse  o  particolare  necessità;  il  relativo  ordine  è
trasmesso contemporaneamente all’Appaltatore e alla DL ed ha efficacia dalla data di emissione. Tra le
cause di pubblico interesse o particolare necessità rientrano:

a) la mancata erogazione o l'interruzione di finanziamenti per esigenze sopravvenute di finanza pubblica,
disposta con atto motivato dell’amministrazione competente;

b) le circostanze eccezionali di cui all’articolo 16, comma 1, qualora per qualunque motivo non siano
state tempestivamente oggetto di verbale di sospensione da parte della DL;

c) il sopravvenire di atti autoritativi ad applicazione obbligatoria da parte dell’Autorità giudiziaria o di
autorità  preposte  alla  tutela  degli  interessi  generali  in  materia  ambientale,  igienico-sanitaria  o  di
sicurezza. 

2. Lo stesso RUP determina il  momento in cui sono venute meno le ragioni  di  pubblico interesse o di
particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori ed emette l’ordine di
ripresa, trasmesso tempestivamente all’Appaltatore e alla DL.

3. Per  quanto  non  diversamente  disposto,  agli  ordini  di  sospensione  e  di  ripresa  emessi  dal  RUP  si
applicano le disposizioni dell’articolo 16, in materia di verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, in
quanto compatibili. 

4. Le stesse disposizioni si applicano alle sospensioni:

a) in ottemperanza a raccomandazioni o altri provvedimenti assunti dall’Autorità Nazionale Anticorruzione
e dai quali la Stazione appaltante non possa o non ritenga di discostarsi;

b) per i tempi strettamente necessari alla redazione, approvazione ed esecuzione di eventuali varianti di cui
all’articolo 39.

Art. 18. Disposizioni comuni alle sospensioni dei lavori

1. In tutti i casi di sospensione, da qualunque causa determinata, la DL dispone visite periodiche al cantiere
durante il periodo di sospensione per accertare le condizioni delle opere e la presenza eventuale della
manodopera e dei macchinari e dà le disposizioni necessarie a contenere macchinari e manodopera nella
misura strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e per facilitare la ripresa dei
lavori.

2. Non appena cessate le cause della sospensione la DL ne dà comunicazione tempestiva al RUP il quale,
altrettanto  tempestivamente  dispone  la  ripresa  dei  lavori  e  indica  il  nuovo  termine  contrattuale  ove
differito.  Entro  5  (cinque)  giorni  dalla  disposizione  di  ripresa  dei  lavori  effettuata  dal  RUP,  la  DL
procede  alla  redazione  del  verbale  di  ripresa  dei  lavori,  che  deve  essere  sottoscritto  anche
dall’Appaltatore e deve riportare il nuovo termine contrattuale indicato dal RUP. 

3. Se l’Appaltatore ritenga cessate le cause che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori e il
RUP non abbia  disposto  la  ripresa  dei  lavori  stessi,  egli  può diffidare  il  RUP a dare  le  opportune
disposizioni alla DL perché provveda alla ripresa; la diffida proposta ai fini sopra indicati, è condizione
necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei lavori qualora l’esecutore intenda far valere
l’illegittima maggiore durata della sospensione.

4. Le contestazioni dell’Appaltatore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza
nel verbale di sospensione e anche nel successivo verbale di ripresa dei lavori, al momento della loro
sottoscrizione  oppure  entro  48  (quarantotto  ore)  dal  loro  ricevimento  al  domicilio  digitale  in  forma
elettronica; limitatamente alle sospensioni inizialmente illegittime o per le quali la DL ha arbitrariamente
omesso la redazione del verbale di sospensione, è sufficiente l’iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori
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di  cui  al  comma  2.  Alla  mancata  iscrizione  consegue  irrimediabilmente  il  diritto  a  formulare
contestazioni di qualunque genere sulla sospensione o sulla ripresa.

5. In  caso  di  sospensioni  illegittime  imputabili  alla  Stazione  appaltante,  ovvero  non rientranti  nei  casi
previsti dagli articoli 16 e 17, è prevista una penale a carico della stessa Stazione appaltante, a titolo di
risarcimento dovuto all’Appaltatore, quantificato sulla base dei criteri di cui all’articolo 10, comma 2, del
d.m. n. 39 del 2018, tenendo presente che:

a) in caso di sospensioni parziali gli importi delle diverse componenti del risarcimento di cui alla lettera
a), della norma citata, sono ridotti proporzionalmente in rapporto alle attività delle quali è in atto la
sospensione rispetto alle attività previste dal programma di esecuzione dei lavori;

b) la DL, nell’ambito delle attività di cui al comma 1, annota sul giornale dei lavori e quantifica per il
RUP, possibilmente in contraddittorio con l’Appaltatore, la consistenza della manodopera alla quale
sono  state  corrisposte  inutilmente  le  retribuzioni  nel  periodo  di  sospensione  e  le  attrezzature
inutilizzate nel cantiere ai fini del calcolo dell’incidenza del loro ammortamento.

Art. 19. Penali in caso di ritardo

1. Ai sensi dell’articolo 113-bis, comma 1, del Codice dei contratti, nel caso di mancato rispetto del termine
stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo viene applicata una
penale pari allo 1 per mille (un euro ogni mille euro) dell’importo contrattuale.

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:

a) nell’inizio  dei  lavori  rispetto  alla  data  fissata  dalla  DL  per  la  consegna  degli  stessi  ai  sensi
dell’articolo 13;

b) nell’inizio  dei  lavori  per  mancata  consegna  o  per  inefficacia  del  verbale  di  consegna  imputabili
all’Appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti dall’articolo 13, comma 4;

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;

d) nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati.

3. Le penali irrogate ai sensi del comma 2, lettere a) e b), sono disapplicate se l’Appaltatore, in seguito
all’andamento imposto ai  lavori,  rispetta la prima soglia temporale successiva fissata dal programma
esecutivo di cui all’articolo 20 o, in assenza di questo, dal cronoprogramma integrante il progetto posto a
base di gara come adeguato e ridotto ai sensi dell’articolo 14, comma 5.

4. Le penali di cui al comma 2, lettera c) e lettera d), sono applicate rispettivamente all’importo dei lavori
ancora da eseguire e all’importo dei lavori di ripristino o di rifacimento ordinati per rimediare a quelli
non accettabili o danneggiati; sono applicate distintamente dalle penali di cui al comma 3 e non sono
disapplicabili nemmeno con il rispetto dei termini di ultimazione dei lavori. 

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP da parte della
DL, immediatamente al verificarsi della relativa condizione, con la relativa quantificazione temporale e
rese note all’Appaltatore mediante tempestiva annotazione negli atti contabili; sulla base delle predette
indicazioni le penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede di redazione del
certificato di cui all’articolo 58.

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci
per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore
alla predetta percentuale trova applicazione l’articolo 22, in materia di risoluzione del contratto. 

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti
dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi.

Art. 20. Programma di esecuzione dei lavori dell'Appaltatore e piano di qualità

1. Ai sensi dell’articolo 1, comma 1, lettera f), del d.m. n. 49 del 2018, entro 30 (trenta) giorni dalla stipula
del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'Appaltatore predispone e consegna alla DL un
proprio programma di esecuzione dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie
scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve essere coerente con
il cronoprogramma predisposto dalla stazione appaltante, con il PSC e con le obbligazioni contrattuali,
deve  presentare  prima  dell’inizio  dei  lavori,  in  cui  siano  graficamente  rappresentate,  per  ogni
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lavorazione,  le  previsioni  circa  il  periodo  di  esecuzione  nonché  l’ammontare  presunto,  parziale  e
progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei
certificati di pagamento. Il programma di esecuzione deve essere approvato dalla DL e, se diverso, dal
CSE,  mediante  apposizione  di  apposito  visto,  entro  5  (cinque)  giorni  dal  ricevimento.  Trascorso  il
predetto termine senza che la DL si sia pronunciata il programma si intende accettato, fatte salve palesi
illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. Il programma di
esecuzione deve essere altresì coerente con l’offerta tecnica nonché con l’offerta di riduzione del tempo
di esecuzione, come presentate dall’Appaltatore in sede di gara.

2. Il programma di esecuzione dei lavori dell'Appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e
in particolare:

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto;

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante;

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante,
che  abbiano  giurisdizione,  competenze  o  responsabilità  di  tutela  sugli  immobili,  i  siti  e  le  aree
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende
controllate  o  partecipate  dalla  Stazione  appaltante  o  soggetti  titolari  di  diritti  reali  sui  beni  in
qualunque  modo  interessati  dai  lavori  intendendosi,  in  questi  casi,  ricondotta  la  fattispecie  alla
responsabilità gestionale della Stazione appaltante;

d) per  la  necessità  o  l'opportunità  di  eseguire  prove  sui  campioni,  prove  di  carico  e  di  tenuta  e
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

e) se è richiesto dal CSE, in ottemperanza all'articolo 92, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni
caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il PSC, eventualmente integrato ed
aggiornato.

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione appaltante e
integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante al
verificarsi delle condizioni di cui al comma 2.

4. Ai  sensi  dell’articolo  43,  comma  4,  del  Regolamento  generale,  l’Appaltatore  è  obbligato,  prima
dell’inizio dei  lavori,  a redigere e consegnare alla DL, per l’approvazione,  di un Piano di  qualità di
costruzione e di installazione, che deve prevedere, pianificare e programmare le condizioni, sequenze,
modalità, strumentazioni, mezzi d’opera e fasi delle attività di controllo da svolgersi nella fase esecutiva.
Il piano deve altresì definire i criteri di valutazione dei fornitori e dei materiali ed i criteri di valutazione e
risoluzione delle non conformità. Il Piano di qualità deve tener conto delle soglie temporali di cui al
comma 5 e delle consegne frazionate di cui al comma 6. 

Art. 21. Inderogabilità dei termini di esecuzione

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione:

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli 
organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il CSE, se nominato;

c) l'esecuzione  di  accertamenti  integrativi  che  l'Appaltatore  ritenesse  di  dover  effettuare  per  la
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla
DL o espressamente approvati da questa;

d) il  tempo  necessario  per  l'esecuzione  di  prove  sui  campioni,  di  sondaggi,  analisi  e  altre  prove
assimilabili;

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'Appaltatore comunque previsti
dal presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto;
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f) le  eventuali  controversie  tra  l’Appaltatore  e  i  fornitori,  subappaltatori,  affidatari,  altri  incaricati
dall’Appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’Appaltatore e il proprio personale dipendente;

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dalla DL, dal CSE o dal RUP per inosservanza 
delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi, 
contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere;

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di 
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino 
alla relativa revoca.

2. Non costituiscono altresì  motivo di  proroga  o  differimento  dell'inizio  dei  lavori,  della  loro mancata
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i
ritardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la
Stazione appaltante, se l’Appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione
appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

3. Le  cause  di  cui  ai  commi  1  e  2  non possono costituire  motivo  per  la  richiesta  di  proroghe  di  cui
all’articolo 15 o di sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle penali di cui
all’articolo 19, né possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo
22.

Art. 22. Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini

1. L’eventuale  ritardo  imputabile  all’Appaltatore  nel  rispetto  dei  termini  per  l’ultimazione  dei  lavori
superiore ad un quarto della durata complessiva prevista per l’esecuzione dei lavori stessi produce la
risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione,
ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice dei contratti.

2. La risoluzione del  contratto  di  cui  al  comma 1,  trova  applicazione dopo la  formale  messa  in  mora
dell’Appaltatore con assegnazione di un termine non inferiore a 10 (dieci) giorni per compiere i lavori.

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 19, comma 1, è computata sul periodo
determinato sommando il ritardo accumulato dall'Appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori
e il termine assegnato dalla DL per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2.

4. Sono dovuti  dall’Appaltatore  i  danni  subiti  dalla  Stazione  appaltante  in  seguito  alla  risoluzione  del
contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per
il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito
dell’Appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia definitiva di cui all’articolo
36.

21/145



CAPO 4. CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI

Art. 23. Lavori a corpo

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella
descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato
progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata
dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente
per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi
indicati  e  previsti  negli  atti  progettuali.  Pertanto  nessun  compenso  può  essere  richiesto  per  lavori,
forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo,
siano rilevabili  dagli  elaborati  grafici  o viceversa.  Lo stesso dicasi per lavori,  forniture e prestazioni
tecnicamente  e  intrinsecamente  indispensabili  alla  funzionalità,  completezza  e  corretta  realizzazione
dell'opera appaltata secondo le regole dell'arte.

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella di cui all’articolo
5,  di  ciascuna delle  quali  è  contabilizzata  la  quota  parte  in  proporzione al  lavoro eseguito,  ai  sensi
dell’articolo 14, comma 1, lettera b), del d.m. n. 49 del 2018. La contabilizzazione:

a)  non tiene conto, sotto il profilo economico, di eventuali lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti
dall’offerta tecnica di cui all’articolo 3, comma 4, secondo periodo; tali lavorazioni non incidono sugli
importi  e  sulle  quote  proporzionali  delle  categorie  e  delle  aggregazioni  utilizzate  per  la
contabilizzazione di cui al citato articolo 14, comma 1, lettera b),  del d.m. n. 49 del 2018, come
previste agli articoli 4 e 5 del presente Capitolato;

b) deve dare evidenza, nello stato di avanzamento dei lavori e nel registro di contabilità, della corretta
esecuzione  delle  lavorazioni  diverse  o  aggiuntive,  di  cui  alla  lettera  a),  ancorché  queste  non
comportino alcuna variazione del corrispettivo contabilizzato e ammesso a liquidazione.

4. La Lista per l’offerta relativa al lavoro a corpo non ha validità ai fini del presente articolo, in quanto
l'Appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per
l’esecuzione  completa  dei  lavori  progettati,  ai  fini  della  formulazione  della  propria  offerta  e  del
conseguente corrispettivo.

5. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel
Registro  di  contabilità,  gli  importi  relativi  alle  voci  disaggregate  di  cui  all’articolo  5,  per  il  cui
accertamento della regolare esecuzione sono necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte
dei  fornitori  o  degli  installatori,  previsti  all’articolo  57,  comma 4,  e  tali  documenti  non  siano stati
consegnati alla DL. Tuttavia, la DL, sotto la propria responsabilità, può contabilizzare e registrare tali
voci, nelle more dell’acquisizione delle certificazioni e dei collaudi tecnici, con una adeguata riduzione
dell’aliquota di incidenza, in base al principio di proporzionalità e del grado di potenziale pregiudizio per
la funzionalità dell’opera; in tal caso l’Appaltatore deve comunque fornire la richiesta documentazione
tempestivamente e, in ogni caso, prima dell’ultimazione dei lavori di cui all’articolo 57.

Art. 24. Lavori a misura

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle
norme del  capitolato speciale  e  nell’enunciazione delle  singole voci  in elenco;  in  caso diverso sono
utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che
l’Appaltatore  possa  far  valere  criteri  di  misurazione  o  coefficienti  moltiplicatori  che  modifichino  le
quantità realmente poste in opera.

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere
non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL.

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente
per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi
indicati e previsti nel progetto. 

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi
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unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 2, lettera b). In nessun caso
sono contabilizzati  a  misura  lavori  che  non siano inequivocabilmente  individuati  negli  elaborati  del
progetto posto a base di gara come lavorazioni dedotte e previste “a misura”, anche in applicazione degli
articoli 42, comma 2, secondo periodo, e 43, comma 9, secondo periodo, del Regolamento generale. In
assenza  di  tale  individuazione  si  intendono  comprese  nella  parte  “a  corpo”  e  quindi  compensate
all’interno del relativo corrispettivo di cui al comma 1. La contabilizzazione non tiene conto di eventuali
lavorazioni diverse o aggiuntive derivanti dall’offerta tecnica di cui all’articolo 3, comma 4, secondo
periodo, pertanto: 

a) le lavorazioni sostitutive di lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate
utilizzando i prezzi unitari relativi alle lavorazioni sostituite, come desunti dall’elenco prezzi di cui
all’articolo 3, comma 2;

b) le lavorazioni aggiuntive a lavorazioni previste nel progetto posto a base di gara, sono contabilizzate
senza l’applicazione di  alcun prezzo unitario e non concorrono alla valutazione economica e alla
liquidazione degli stati di avanzamento e della contabilità finale.

5. Si applica quanto previsto dall’articolo 23, comma 5, in quanto compatibile. 

Art. 25. Eventuali lavori in economia 

Nell’appalto  non  sono  previsti  lavori  in  economia,  qualora  in  corso  d’opera  per  sopraggiunte  cause
impreviste e imprevedibili ve ne fosse la necessità, la contabilizzazione dei lavori in economia é effettuata
con le modalità previste dall’articolo 14, comma 3, del d.m. n. 49 del 2018, come segue:

a) per quanto riguarda tutto tanto diverso dal costo del lavoro, applicando il ribasso contrattuale ai prezzi
unitari contrattuali o, se non previsti in contratto, determinati ai sensi dell’articolo 41;

b) per il costo del lavoro, secondo i prezzi vigenti al momento della loro esecuzione, incrementati delle
percentuali per spese generali e utili (se non già comprese nei prezzi vigenti) ed applicando il ribasso
contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti.

2. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e degli utili, sono
determinate con le seguenti modalità, secondo il relativo ordine di priorità:

a) nella  misura  dichiarata  dall’Appaltatore  in  sede  di  verifica  della  congruità  dei  prezzi  ai  sensi
dell’articolo 97, commi da 4 a 7, del Codice dei contratti, qualora in sede di aggiudicazione sia stato
effettuato il subprocedimento di verifica sia stato effettuato; 

b) nella misura determinata all’interno delle analisi dei prezzi unitari integranti il progetto a base di gara,
in presenza di tali analisi, applicando agli stessi il ribasso contrattuale;

c) nella misura di cui all’articolo 2, comma  3, lettere c) e d), in assenza della verifica e delle analisi di cui alle
lettere a) e b), applicando agli stessi il ribasso contrattuale.

Art. 26. Contabilizzazione dei costi di sicurezza 

1. La contabilizzazione dei  costi  di  sicurezza (CSC),  in qualunque modo effettuata,  in ogni  caso senza
applicazione del ribasso di gara, deve essere sempre condivisa espressamente dal CSP ai sensi del Capo
4, punto 4.1.6, dell’Allegato XV del decreto 81, mediante assenso esplicito.

 2. I  costi  di  sicurezza  (CSC),  determinati  nella  tabella  di  cui  all'articolo  2,  comma  1,  rigo  2,  sono
contabilizzati in relazione all’effettiva attuazione delle singole misure di sicurezza previste dallo stesso
PSC:

a) per la parte determinata «a corpo» nella tabella di cui all'articolo 2, comma 1, rigo 2, come evidenziati
nell’apposita colonna rubricata «Costi di sicurezza» nella tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono
valutati a corpo, separatamente dai lavori, in base all'importo previsto negli atti progettuali e nella
Documentazione  di  gara.  In  assenza  del  predetto  riferimento  sono  contabilizzati  secondo  la
percentuale stabilita nella predetta tabella di cui al medesimo articolo 5, comma 1, intendendosi come
eseguita la quota parte proporzionale a quanto eseguito; 

b) per la parte determinata «a misura» sono valutati secondo il loro effettivo sviluppo, come accertato e
misurato, con le modalità previste dalla documentazione integrante il PSC. 
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3. Gli  eventuali  Costi  di  sicurezza  (CSC)  individuati  in  economia  sono  valutati  con  le  modalità  di  cui
all’articolo 25, comma 1, senza applicazione di alcun ribasso.

4. I Costi di sicurezza (CSC) sono contabilizzati unitamente ai lavori ai quali afferiscono, ai sensi dei commi
che precedono,  e sono inseriti  unitamente agli  stessi  nel  relativo Stato di  avanzamento lavori  ai  sensi
dell’articolo 28, comma 2, lettera b), e, per quanto residua, nel conto finale di cui all’articolo 29, commi 1 e
2.
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CAPO 5. DISCIPLINA ECONOMICA

Art. 27. Anticipazione del prezzo

1. Ai sensi dell’articolo 35, comma 18, del Codice dei contratti, è dovuta all’Appaltatore una somma, a
titolo  di  anticipazione, pari  al  20% (venti  per  cento)  dell’importo  del  contratto,  da  erogare  dopo la
sottoscrizione del contratto medesimo ed entro 15 (quindici) giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori
accertato dal RUP. Ove non motivata, la ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga al pagamento
degli interessi corrispettivi a norma dell’articolo 1282 codice civile.

2. L’anticipazione è compensata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, di un
importo percentuale pari alla percentuale dell’anticipazione a titolo di graduale recupero della medesima;
in  ogni  caso  all’ultimazione  dei  lavori  l’importo  dell’anticipazione  deve  essere  compensato
integralmente.

3. L’anticipazione è revocata se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali e, in tale
caso, spettano alla Stazione appaltante anche gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla
data di erogazione della anticipazione.

4. Fermo  restando  quanto  previsto  dall’articolo  30,  l’erogazione  dell’anticipazione  è  subordinata  alla
prestazione, da parte dell’Appaltatore, di apposita garanzia, alle seguenti condizioni:

a) importo  garantito  almeno  pari  all’anticipazione,  maggiorato  dell’I.V.A.  all’aliquota  di  legge,
maggiorato  altresì  del  tasso  legale  di  interesse  applicato  al  periodo  necessario  al  recupero
dell’anticipazione stessa in base al cronoprogramma dei lavori;

b) la  garanzia  può  essere  ridotta  gradualmente  in  corso  d’opera,  in  proporzione  alle  quote  di
anticipazione  recuperate  in  occasione  del  pagamento  dei  singoli  stati  di  avanzamento,  fino
all’integrale compensazione;

c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca
o  da  un  intermediario  finanziario  autorizzato  o  polizza  fideiussoria  rilasciata  da  impresa  di
assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.3, allegata al decreto ministeriale 19 gennaio 2018, n.
31, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.3 allegato del predetto decreto;

d) per quanto non previsto trova applicazione l'articolo 3 del decreto del Ministro del tesoro 10 gennaio
1989.

5. La  Stazione  procede  all’escussione  della  fideiussione  di  cui  al  comma  4  in  caso  di  revoca
dell’anticipazione di cui al comma 3, salvo che l’Appaltatore provveda direttamente con risorse proprie
prima della predetta escussione.

Art. 28. Pagamenti in acconto

1. Pagamenti in acconto sono dovuti ogni qualvolta i lavori eseguiti  raggiungono un importo non inferiore
al  20% (venti  per cento)   dell’importo contrattuale e  non vi  siano ritardi  nell’esecuzione imputabili
all’Appaltatore, secondo quanto risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori di
cui rispettivamente all’articolo 14, comma 1, lettere c) e d), del DM. n. 49 del 2018.

2. La  somma  ammessa  al  pagamento  è  costituita  dall’importo  progressivo  determinato  nella
documentazione di cui al comma 1:

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 2,
comma 2;

b) incrementato dei Costi di sicurezza (CSC) di cui all’articolo 26;

c) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle
norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’articolo 30, comma 5,
secondo periodo, del Codice dei contratti, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale;

d) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti.

3. Entro 30 (trenta) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:
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a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori,  ai sensi dell’articolo 14,
comma  1,  lettera  c),  del  d.m.  n.  49  del  2018,  che  deve  recare  la  dicitura:  «lavori  a  tutto  il
……………………» con l’indicazione della data di chiusura;

b) il  RUP,  ai  sensi  dell’articolo 113-bis,  comma 1,  del  Codice dei  contratti,  emette  il  certificato di
pagamento entro il termine non superiore a 45 (quarantacinque) giorni dalla redazione dello stato di
avanzamento, riportando sul certificato il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui
alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione; 

c) sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la compensazione dell’anticipazione ai sensi
dell’articolo 27, comma 2. 

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 30, l’importo del certificato di pagamento è erogato entro i
successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito mandato a favore dell’Appaltatore ai sensi
dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 60 (sessanta) giorni, per cause non dipendenti
dall’Appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1.

6. In deroga alla previsione del comma 1, se l’importo contabilizzato dei lavori eseguiti, detratti gli importi
delle eventuali penali contestate ai sensi dell’articolo 19 e dell’articolo 66, raggiungono un importo pari o
superiore  al  90%  (novanta  per  cento)  dell’importo  contrattuale,  può  essere  emesso  uno  stato  di
avanzamento purché non eccedente tale percentuale, anche se l’importo della relativa rata sia inferiore
all’importo  minimo  di  cui  al  citato  comma  1.  L’importo  residuo  dei  lavori  è  contabilizzato
esclusivamente nel conto finale e liquidato ai sensi dell’articolo 29. Per importo contrattuale si intende
l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base all’importo degli atti di sottomissione
approvati.

7. In tutti i casi gli atti contabili devono contenere l’inequivocabile distinzione tra i corrispettivi determinati
a corpo e quelli determinati a misura.

Art. 29. Pagamenti a saldo

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 (trenta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con
apposito verbale; è sottoscritto dalla DL e trasmesso al RUP; col conto finale è accertato e proposto
l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione
è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4.

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’Appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine
perentorio di 30 (trenta) giorni; se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo
firma  senza  confermare  le  riserve  e  contestazioni  già  formulate  tempestivamente  nel  registro  di
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 28, comma 2, al netto dei pagamenti già
effettuati e delle eventuali penali di cui all’articolo 19 e all’articolo 66, nulla ostando, è pagata entro 30
(trenta) giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di cui all’articolo 58  ai sensi dell’articolo 185 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

4. Il  pagamento  della  rata  di  saldo  non  costituisce  presunzione  di  accettazione  dell’opera,  ai  sensi
dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile.

5. Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  30,  il  pagamento  della  rata  di  saldo  è  disposto  solo  a
condizione che l’Appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 103, comma 6,
del Codice dei contratti, emessa nei termini e alle condizioni che seguono: 

a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di
legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni;

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del
certificato di cui all’articolo 58; 

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o
con polizza fideiussoria  rilasciata  da  impresa di  assicurazione,  conforme alla  scheda  tecnica 1.4,
allegata al decreto ministeriale n. 31 del 2018, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4
allegato del predetto decreto.

26/145



6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’Appaltatore risponde per la difformità ed i
vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro)
mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata.

7. L’Appaltatore e la DL devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il
proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili
nonché le misure da adottare per il loro rimedio.

8. Il pagamento della rata di saldo è altresì subordinato alla condizione che l’Appaltatore presenti la polizza
indennitaria decennale di cui all’articolo 103, comma 8, del Codice dei contratti e all’articolo 37, comma
8 del presente Capitolato speciale.

Art. 30. Formalità e adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti

1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione appaltante della pertinente fattura fiscale,
contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell’articolo 1, commi da 209 a
213, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3
aprile 2013, n. 55.

2. Ogni pagamento è altresì subordinato:

a) all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell’articolo 53,
comma 2; ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013;

b) agli  adempimenti  di  cui  all’articolo 49 in  favore  dei  subappaltatori  e subcontraenti,  se sono stati
stipulati contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo;

c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 68 in materia di tracciabilità dei pagamenti;

d) all’acquisizione,  ai  fini  dell’articolo  29,  comma  2,  del  decreto  legislativo  n.  276  del  2003,
dell’attestazione del proprio revisore o collegio sindacale, se esistenti,  o del proprio intermediario
incaricato  degli  adempimenti  contributivi  (commercialista  o  consulente  del  lavoro),  che confermi
l’avvenuto regolare  pagamento delle  retribuzioni  al  personale  impiegato,  fino all’ultima mensilità
utile.

e) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge
n.  286 del  2006,  all’accertamento,  da  parte  della  Stazione appaltante,  che il  beneficiario  non sia
inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per
un ammontare complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18
gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è
segnalata all'agente della riscossione competente per territorio;

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'Appaltatore, dei
subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per
iscritto il soggetto inadempiente, e in ogni caso l’Appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni.
Decorso infruttuosamente tale termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la
fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del certificato di pagamento
trattenendo  una  somma  corrispondente  ai  crediti  vantati  dal  personale  dipendente,  ai  fini  di  cui
all’articolo 54, comma 2.

Art. 31. Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo

1. Non sono dovuti interessi per i primi 30 (trenta) intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle
circostanze  per  l’emissione  del  certificato  di  pagamento  e  la  sua  effettiva  emissione  e  messa  a
disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il
certificato di pagamento, sono dovuti all’Appaltatore gli interessi legali per i primi 30 (trenta) giorni di
ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine trova applicazione il comma 2.

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'articolo 28, comma
4, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori,
nella misura pari al Tasso B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n.
231 del 2002, maggiorato di 8 (otto) punti percentuali. 

27/145



3. Il  pagamento  degli  interessi  avviene  d’ufficio  in  occasione  del  pagamento,  in  acconto  o  a  saldo,
immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi
prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori.

4. E’  facoltà  dell’Appaltatore,  trascorsi  i  termini  di  cui  ai  commi  precedenti,  oppure  nel  caso  in  cui
l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il
titolo  di  spesa,  raggiunga  il  20% (venti  per  cento)  dell'importo  netto  contrattuale,  di  agire  ai  sensi
dell'articolo  1460 del  codice  civile,  rifiutando di  adempiere  alle  proprie  obbligazioni  se  la  Stazione
appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa,
è facoltà dell’Appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio
per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta
costituzione in mora.

5. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 29, comma 3,
per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella
misura di cui al comma 2. 

Art. 32. Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo

1. E’ esclusa qualsiasi  revisione dei  prezzi  e non trova applicazione l’articolo 1664,  primo comma, del
codice civile.

2. Ai sensi dell’articolo 106,  comma 1,  lettera a),  quarto periodo,  del  Codice dei  contratti,  in deroga a
quanto  previsto  dal  comma 1,  le  variazioni  di  prezzo  in  aumento  o  in  diminuzione  possono essere
valutate, sulla base dei prezzari di cui all'articolo 41, comma 2, solo per l’eccedenza rispetto al 10%
(dieci per cento) con riferimento al prezzo contrattuale e comunque in misura pari alla metà; in ogni caso
alle seguenti condizioni:

a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da:

a.1) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti
della relativa autorizzazione di spesa e non altrimenti impegnate;

a.2) somme derivanti dal ribasso d'asta, se non è stata prevista una diversa destinazione;

a.3) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante nei
limiti della residua spesa autorizzata e disponibile;

b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa
comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante;

c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che eccede il 10%
(dieci per cento) dei singoli prezzi unitari contrattuali per le quantità contabilizzate e accertate dalla
DL nell’anno precedente;

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta della
parte che ne abbia interesse, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni
volta che siano maturate le condizioni  di  cui  al  presente comma, entro i  successivi  60 (sessanta)
giorni, a cura della DL se non è ancora stato emesso il certificato di cui all’articolo 58, a cura del RUP
in ogni altro caso;

3. La compensazione dei  prezzi  di cui  al comma 2 deve essere richiesta dall’Appaltatore,  con apposita
istanza,  entro  60  (sessanta)  giorni  dalla  pubblicazione  in  Gazzetta  dei  relativi  decreti
ministeriali. Trascorso il predetto termine decade ogni diritto alla compensazione dei prezzi di cui al
comma 2.

Art. 33. Anticipazione del pagamento di taluni materiali

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi.

Art. 34. Cessione del contratto e cessione dei crediti
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1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.

2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del
Codice dei contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto
bancario  o  un  intermediario  finanziario  iscritto  nell’apposito  Albo presso  la  Banca  d’Italia  e  che  il
contratto di cessione, stipulato mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata, sia notificato alla
Stazione  appaltante  in  originale  o  in  copia  autenticata,  prima  o  contestualmente  al  certificato  di
pagamento sottoscritto dal RUP.
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CAPO 6.  GARANZIE E ASSICURAZIONI

Art. 35. Garanzia provvisoria

1. Ai sensi dell’articolo 93 del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta una garanzia provvisoria con le
modalità e alle condizioni cui alla Documentazione di gara.

Art. 36. Garanzia definitiva

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1, del Codice dei contratti, è richiesta una garanzia  definitiva  a  sua
scelta sotto forma di cauzione o fideiussione, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se il
ribasso offerto dall’aggiudicatario è superiore al 10% (dieci per cento), la garanzia è aumentata di tanti
punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10% (dieci per cento); se il ribasso offerto è superiore al
20% (venti per cento), l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la predetta
misura percentuale. 

2. La garanzia è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da un’impresa bancaria o assicurativa, o da
un intermediario finanziario autorizzato nelle forme di  cui  all’articolo 93,  comma 3,  del  Codice dei
contratti,  in conformità  alla  scheda tecnica 1.2,  allegata  al  d.m.  n.  31 del  2018,  in  osservanza delle
clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato del predetto decreto, integrata dalla clausola esplicita di
rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile, in conformità all’articolo 103,
commi 4, 5 e 6, del Codice dei contratti. La garanzia è presentata alla Stazione appaltante prima della
formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica.

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo
del 80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di
benestare del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte
dell'Appaltatore o del concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in
originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), cessa di avere effetto ed è
svincolata automaticamente all'emissione del certificato di cui all’articolo 58; lo svincolo e l’estinzione
avvengono  di  diritto,  senza  necessità  di  ulteriori  atti  formali,  richieste,  autorizzazioni,  dichiarazioni
liberatorie o restituzioni. 

5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da
eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai
risultati  della  liquidazione  finale;  l’incameramento  della  garanzia  avviene  con  atto  unilaterale  della
Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’Appaltatore
di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria.

6. La garanzia è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1 e
3 se, in corso d’opera, è stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di
variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere
ridotta in caso di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli
stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario.

7. In  caso  di  raggruppamento  temporaneo o  di  consorzio  ordinario  la  garanzia  è  prestata  dall’impresa
mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità solidale ai sensi del
combinato disposto degli articoli 48, comma 5, e 103, comma 10, del Codice dei contratti.

8. Ai sensi dell’articolo 103, comma 3, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di cui
al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria di cui
all'articolo 34 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella
graduatoria.

Art. 37. Riduzione delle garanzie

1. Ai sensi dell’articolo 93, comma 7, come richiamato dall’articolo 103, comma 1, settimo periodo, del
Codice dei contratti, gli importi delle garanzie, provvisoria e definitiva, di cui rispettivamente agli articoli
35 e 36 sono ridotti:
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a) del 50% (cinquanta per cento) per gli operatori che siano micro, piccole o medie imprese ai sensi della
Raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissione del 6 maggio 2003;

b) in alternativa, del 50% (cinquanta per cento) per gli operatori ai quali sia stata rilasciata, da organismi
accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del
sistema di qualità conforme alle norme europee della serie europea UNI CEI ISO 9001 di cui agli
articoli 3, comma 1, lettera mm) e 63, del Regolamento generale. La certificazione deve essere stata
emessa per il settore IAF28 e per le categorie di pertinenza, attestata dalla SOA o rilasciata da un
organismo  accreditato  da  ACCREDIA  o  da  altro  organismo  estero  che  abbia  ottenuto  il  mutuo
riconoscimento dallo IAF (International Accreditation Forum);

c) del 30% (trenta per cento) per i concorrenti in possesso di registrazione al sistema comunitario di
ecogestione e audit (EMAS), ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e
del  Consiglio,  del  25  novembre  2009,  oppure,  in  alternativa,  del  20%  (venti  per  cento)  per  i
concorrenti in possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001;

d) del 15% (quindici per cento) per i concorrenti che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai
sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi
della norma UNI ISO/TS 14067. 

2. Le riduzioni di cui al comma 1, lettera a) e lettera b), non sono tra loro cumulabili; le riduzioni di cui al
comma 1, lettera a), oppure lettera b), limitatamente ad una sola delle due fattispecie, sono cumulabili
con le riduzioni di cui alla lettera c) e alla lettera d); in caso di cumulo delle riduzioni,  la riduzione
successiva deve essere calcolata sull’importo che risulta dalla riduzione precedente.

3. In caso di raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario la riduzione di cui al comma 1, lettera a), è
accordata solo se la condizione di microimpresa, piccole o media impresa ricorre per tutte le imprese
raggruppate o consorziate.

4. In caso di raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario di concorrenti le riduzioni di cui al comma
1, lettere b), c) e d) sono accordate anche:

a) di tipo orizzontale, se le condizioni sono comprovate da tutte le imprese raggruppate o consorziate;

b) di  tipo  verticale,  per  le  quote  di  incidenza  delle  lavorazioni  appartenenti  alle  categorie  assunte
integralmente da imprese in raggruppamento per le quali sono comprovate le pertinenti condizioni; il
beneficio  non  è  frazionabile  tra  imprese  che  assumono  lavorazioni  appartenenti  alla  medesima
categoria.

5. In  caso  di  avvalimento  del  sistema di  qualità  ai  sensi  dell’articolo  89  del  Codice  dei  contratti,  per
beneficiare della riduzione di cui al comma 1, lettera a), seconda fattispecie, limitatamente al possesso
della certificazione ISO 9001, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento
ed essere indissolubilmente connesso alla relativa attestazione SOA oggetto di avvalimento. L’impresa
ausiliaria deve essere comunque in possesso del predetto requisito richiesto all’impresa aggiudicataria.

6. Il possesso del requisito di cui al comma 1, lettera b), prima fattispecie, è comprovato dall’annotazione in
calce alla attestazione SOA ai sensi dell’articolo 63, comma 3, del Regolamento generale.

7. In deroga al comma 6, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, il possesso del
requisito di cui al comma 1, lettera b), può essere comprovato da separata e adeguata certificazione se
l’impresa,  in  relazione  allo  specifico  appalto  e  in  ragione  dell’importo  dei  lavori  che  dichiara  di
assumere, non è tenuta al possesso della certificazione del sistema di qualità in quanto assuntrice di lavori
per i quali è sufficiente l’attestazione SOA in classifica II.

Art. 38. Obblighi assicurativi a carico dell’Appaltatore

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, del Codice dei contratti, l’Appaltatore è obbligato, contestualmente
alla sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la
consegna dei lavori ai sensi dell’articolo 13, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la
Stazione appaltante da tutti  i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di responsabilità
civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un’impresa
di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.
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2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore
24 del giorno di emissione del certificato di cui all’articolo 58 e comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla
data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di cui
all’articolo 58 per parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le
parti non ancora collaudate; a tal fine l’utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione
equivale, ai soli effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di cui all’articolo 58. Il
premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie
assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di
premio da parte dell'Appaltatore fino ai successivi due mesi.

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i
danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di
impianti  e  opere,  anche  preesistenti,  salvo  quelli  derivanti  da  errori  di  progettazione,  insufficiente
progettazione,  azioni  di  terzi  o  cause  di  forza maggiore;  tale  polizza  deve  essere  stipulata  nella  forma
«Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve:

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto, cosi distinta: 

partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo citato in precedenza, al netto degli importi di 
cui alle partite 2) e 3), 

partita 2) per le opere preesistenti: euro 50.000,00, 

partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro 50.000,00 ,

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi 
affidati a qualsiasi titolo all’Appaltatore.

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per
una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00. 

5. Se  il  contratto  di  assicurazione  prevede  importi  o  percentuali  di  scoperto  o  di  franchigia,  queste
condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante. 

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’Appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni
causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo o
un consorzio ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 48, comma
5, del Codice dei contratti, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per
conto di tutti i concorrenti raggruppati o consorziati. Nel caso di raggruppamenti temporanei o consorzi
ordinari di tipo verticale di cui all’articolo 48, comma 6, del Codice dei contratti, le imprese mandanti
assuntrici delle lavorazioni appartenenti alle categorie scorporabili, possono presentare apposite garanzie
assicurative “pro quota” in relazione ai lavori da esse assunti.

7. Ai sensi dell’articolo 103, comma 7, quinto periodo, del Codice dei contratti, le garanzie di cui al comma 3,
limitatamente alla lettera a), partita 1), e al comma 4, sono estese fino a 24 (ventiquattro)  mesi dopo la data
dell’emissione del certificato di cui all’articolo 58; a tale scopo:

a) l’estensione deve risultare dalla polizza assicurativa di cui al comma 1 e restano ferme le condizioni di
cui ai commi 5 e 6.

b) l’assicurazione  copre  i  danni  dovuti  a  causa  imputabile  all’Appaltatore  e  risalente  al  periodo  di
esecuzione;

c) l’assicurazione copre i danni dovuti a fatto dell’Appaltatore nelle operazioni di manutenzione previste
tra gli obblighi del contratto d’appalto.

8. Prima dell’emissione del certificato di cui all’articolo 56, l’Appaltatore si obbliga a presentare una polizza
assicurativa indennitaria decennale postuma ai sensi dell’articolo 103, comma 8, del Codice dei contratti, con
decorrenza dalla data emissione del predetto certificato e cessazione alla scadenza del decimo anno dalla
stessa data. Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui alle lettere a) e b). Le
garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo
di premio da parte dell'Appaltatore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo
schema-tipo 2.3 allegato al d.m. n. 123 del 2004. Tale polizza deve prevedere:

a) la copertura dei danni derivanti dai rischi di rovina totale o parziale dell'opera, oppure dei rischi 
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derivanti da gravi difetti costruttivi, con un limite di indennizzo non inferiore al 30 % (trenta per 
cento) del valore dell’opera realizzata e una somma assicurata non inferiore al costo di ricostruzione a 
nuovo dell’opera, stabilito in euro € 1.297.000,00 di cui 

partita 1) per le opere oggetto del contratto: euro 1.097.000,00

partita 2) per demolizioni e sgomberi: euro 200.000,00,

b) la copertura per la responsabilità civile verso terzi per una somma assicurata (massimale/sinistro) non
inferiore ad euro 500.000,00 ;

c) che gli importi di cui alla lettera a), siano rivalutati annualmente in base agli indici ISTAT o, se più
favorevoli alla Stazione appaltante, in base alla variazione del prezzario regionale relativi ai costi di
costruzione.

9. Alla polizza indennitaria decennale si applica la disciplina di cui ai commi 5 e 6. 
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CAPO 7. DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 39. Variazione dei lavori

1. Fermi restando i limiti  e le condizioni di cui al presente articolo, la Stazione appaltante si riserva la
facoltà di  introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti  che a suo insindacabile giudizio
ritenga  opportune,  senza  che  per  questo  l’Appaltatore  possa  pretendere  compensi  all’infuori  del
pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i
limiti stabiliti di un quinto in più o in meno dell’importo contrattuale, ai sensi dell’articolo 106, comma
12, del Codice dei contratti. Oltre tale limite l’Appaltatore può richiedere la risoluzione del contratto, con
la corresponsione dei soli lavori eseguiti senza ulteriori indennizzi o compensi di alcun genere.

2. Qualunque variazione o modifica deve essere preventivamente approvata con provvedimento del RUP,
pertanto:

a) non sono riconosciute variazioni o modifiche di alcun genere, né prestazioni o forniture extra contrat -
tuali di qualsiasi tipo e quantità, senza il preventivo ordine scritto della DL, recante anche gli estremi
dell’approvazione da parte del RUP;

b) qualunque reclamo o riserva che l’Appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato
per iscritto alla DL prima dell’esecuzione dell’opera o della prestazione oggetto della contestazione;

c) non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per
qualsiasi natura o ragione, se non vi è accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto
di tali richieste.

3. Ferma restando la preventiva autorizzazione del RUP, in applicazione dell’articolo 106 del Codice dei
contratti:

a) ai sensi del comma 1, lettera e), della norma citata, non sono considerati varianti gli interventi disposti
dalla DL per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 20%
(ventiper cento) dell’importo del contratto stipulato, purché non sostanziali ai sensi del comma 4 dello
stesso articolo;

b) ai  sensi  del  comma  2  della  norma  citata,  possono  essere  introdotte  modifiche,  adeguatamente
motivate, che siano contenute entro un importo non superiore al 15% (quindici per cento) dell’importo
del contratto stipulato.

4. Ai sensi dell’articolo 106, commi 1, lettera c), e 4, del Codice dei contratti, sono ammesse, nell’esclusivo
interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al miglioramento
dell’opera e alla sua funzionalità, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:

a) sono determinate da circostanze impreviste e imprevedibili, ivi compresa l’applicazione di nuove 
disposizioni legislative o regolamentari o l’ottemperanza a provvedimenti di autorità o enti preposti 
alla tutela di interessi rilevanti; 

b) non è alterata la natura generale del contratto;

c) non comportano una modifica dell’importo contrattuale superiore alla percentuale del 50% 
(cinquanta per cento) di cui all’articolo 106, comma 7, del Codice dei contratti; 

d) non introducono condizioni che, se fossero state contenute nella procedura d'appalto iniziale, 
avrebbero consentito l'ammissione di operatori economici diversi da quelli inizialmente selezionati o 
l'accettazione di un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori 
partecipanti alla procedura di aggiudicazione; 

e) non modificano l'equilibrio economico del contratto a favore dell'aggiudicatario e non estendono 
notevolmente l'ambito di applicazione del contratto.

5. Nel caso di cui al comma 4 è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve
indicare le modalità di contrattualizzazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante o aggiuntive.

6. La  variante  deve  comprendere,  ove  ritenuto  necessario  dal  CSE,  l’adeguamento  del  PSC  di  cui
all’articolo 44, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti adempimenti compresi
gli adeguamenti dei POS di cui all’articolo 45. 

7. In caso di modifiche eccedenti le condizioni di cui ai commi 3 e 4, trova applicazione l’articolo 56,
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comma 1.

8. L’atto di ordinazione delle modifiche e delle varianti, oppure il relativo provvedimento di approvazione,
se necessario, riporta il  differimento dei termini per l’ultimazione di cui all’articolo 14, nella misura
strettamente indispensabile. 

Art. 40. Varianti per errori od omissioni progettuali

1. Ai sensi dell’articolo 106, comma 2, lettera b), se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili
alle carenze del progetto posto a base di gara, si rendono necessarie varianti che possono pregiudicare, in
tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico
eccedono il 15% (quindici per cento) dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede
alla  risoluzione  del  contratto  con  indizione  di  una  nuova  gara  alla  quale  è  invitato  l’Appaltatore
originario.

2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 9 e 10, del Codice dei contratti, i titolari dell’incarico di progettazione
sono  responsabili  dei  danni  subiti  dalla  Stazione  appaltante;  si  considerano  errore  od  omissione  di
progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della
normativa  tecnica  vincolante  per  la  progettazione,  il  mancato  rispetto  dei  requisiti  funzionali  ed
economici  prestabiliti  e  risultanti  da  prova  scritta,  la  violazione  delle  norme  di  diligenza  nella
predisposizione degli elaborati progettuali.

3. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 56, commi 4 e 5, in quanto compatibile.

Art. 41. Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi

1. Le  eventuali  variazioni  sono  valutate  mediante  l'applicazione  dei  prezzi  di  cui  all’elenco  prezzi
contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3.

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori
e le prestazioni di nuova introduzione, si procede alla formazione di nuovi prezzi in contraddittorio tra la
Stazione appaltante e l’Appaltatore, mediante apposito verbale di concordamento sottoscritto dalle parti e
approvato dal RUP; i predetti nuovi prezzi sono desunti con i criteri di cui all’articolo 2, comma 5, come
integrati dalle previsioni di cui all’articolo 8, comma 5, del d.m. n. 49 del 2018.

3. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i nuovi prezzi sono
approvati dalla Stazione appaltante su proposta del RUP, prima di essere ammessi nella contabilità dei
lavori.
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CAPO 8. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Art. 42. Adempimenti preliminari in materia di sicurezza

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’Appaltatore deve
trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in
assenza di questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del
contratto o, prima della redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more
della stipula del contratto: 

a) una  dichiarazione  dell'organico  medio  annuo,  distinto  per  qualifica,  corredata  dagli  estremi  delle
denunce  dei  lavoratori  effettuate  all'Istituto  nazionale  della  previdenza  sociale  (INPS),  all'Istituto
nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili;

b) una  dichiarazione  relativa  al  contratto  collettivo  stipulato  dalle  organizzazioni  sindacali
comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità,
oppure,  in alternativa,  ai  fini  dell’acquisizione d’ufficio,  l’indicazione della propria esatta ragione
sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA;

d) il DURC, ai sensi dell’articolo 55, comma 2; 

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera
a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori,  ai
sensi dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e
successivi aggiornamenti; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui
all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008.

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’Appaltatore deve trasmettere al CSE il nominativo e i recapiti
del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico competente di cui
rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008, nonché:

a) una  dichiarazione  di  accettazione  del  PSC  di  cui  all’articolo  44,  con  le  eventuali  richieste  di
adeguamento di cui al medesimo articolo 44, commi 4 e seguenti;

b) il  POS  di  ciascuna  impresa  operante  in  cantiere,  fatto  salvo  l’eventuale  differimento  ai  sensi
dell’articolo 45.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti:

a) dall’Appaltatore,  comunque  organizzato  anche  in  forma  aggregata,  nonché,  tramite  questi,  dai
subappaltatori;

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 45,
comma 2, lettere b) e c), del Codice dei contratti, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente
con la propria organizzazione consortile;

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che
il consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’articolo 48, comma 7, del Codice dei
contratti,  se  il  consorzio  è  privo  di  personale  deputato  alla  esecuzione  dei  lavori;  se  sono  state
individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli  adempimenti devono essere assolti  da
tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una
di  esse  appositamente  individuata,  sempre  che  questa  abbia  espressamente  accettato  tale
individuazione;

d) da  tutte  le  imprese  raggruppate,  per  quanto  di  pertinenza  di  ciascuna  di  esse,  per  il  tramite
dell’impresa mandataria,  se  l’Appaltatore  è un raggruppamento temporaneo di  cui  all’articolo 45,
comma 2, lettera d), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1,
lettera i), del Decreto n. 81 è individuata nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato;

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa
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individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’Appaltatore è un consorzio ordinario
di  cui  all’articolo  45,  commi  2,  lettera  e),  del  Codice  dei  contratti;  l’impresa  affidataria,  ai  fini
dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o
statuto del consorzio;

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere.

4. Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  46,  comma  3,  l’Appaltatore  comunica  alla  Stazione
appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008.

5. L’Appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni
qualvolta nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti
inizialmente.

Art. 43. Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’Appaltatore è
obbligato:

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e
all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle
lavorazioni previste nel cantiere;

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni
e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza
delle disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII,
XIX,  XX,  XXII,  XXIV,  XXV,  XXVI,  XXVII,  XXVIII,  XXIX,  XXX,  XXXI,  XXXII,  XXXIII,
XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto;

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati;

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione
del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1.

2. L’Appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi
piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

3. L’Appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite
secondo il criterio «incident and injury free».

4. L’Appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito
all’articolo 42, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 44, 45 o 46.

Art. 44. Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni  il  PSC messo a
disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in
conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, allo stesso decreto, corredato dal computo metrico estimativo dei
Costi  di sicurezza (CSC) di cui al punto 4 dello stesso allegato, determinati all’articolo 2, comma 1,
numero 2), del presente Capitolato speciale.

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì:

a) alle  eventuali  modifiche  e  integrazioni  disposte  autonomamente  dal  CSE in  seguito  a  sostanziali
variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente versione del PSC;

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal CSE ai sensi dei commi 5 e 6.

3. Se prima della stipulazione del contratto (a seguito di aggiudicazione ad un raggruppamento temporaneo
di imprese) oppure nel corso dei lavori (a seguito di autorizzazione al subappalto o di subentro di impresa
ad altra impresa raggruppata estromessa ai sensi dell’articolo 48, commi 17 o 18 del Codice dei contratti)
si  verifica  una  variazione  delle  imprese  che  devono  operare  in  cantiere,  il  CSE  deve  provvedere
tempestivamente a:

a) adeguare il PSC, se necessario;

b) acquisire i POS delle nuove imprese.
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4. L’Appaltatore può presentare al CSE una o più proposte motivate di modificazione o di integrazione al
PSC, nei seguenti casi:

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la
sicurezza  nel  cantiere  sulla  base  della  propria  esperienza,  anche  in  seguito  alla  consultazione
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte
degli organi di vigilanza;

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori
eventualmente disattese nel PSC, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza.

5. L'Appaltatore ha il diritto che il CSE si pronunci tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla
documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del CSE
sono vincolanti per l'Appaltatore.

6. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’Appaltatore, prorogabile
una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il CSE non si pronuncia:

a) nei  casi  di  cui  al  comma 4,  lettera a),  le  proposte si  intendono accolte;  l’eventuale accoglimento
esplicito o tacito delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in
aumento  o  adeguamenti  in  aumento  dei  prezzi  pattuiti,  né  maggiorazioni  di  alcun  genere  del
corrispettivo;

b) nei casi di cui al comma 4, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni in
aumento  o  adeguamenti  in  aumento  dei  prezzi  pattuiti,  né  maggiorazioni  di  alcun  genere  del
corrispettivo, diversamente si intendono rigettate.

7. Nei casi di cui al comma 4, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e
integrazioni  comportano maggiori  costi  per l’Appaltatore, debitamente provati  e documentati,  e se la
Stazione appaltante riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle varianti.

Art. 45. Piano operativo di sicurezza (POS)

1. L'Appaltatore,  entro  30  giorni  dall'aggiudicazione  e  comunque  prima  dell'inizio  dei  lavori,  deve
predisporre e consegnare alla DL o, se nominato, al CSE, un POS per quanto attiene alle proprie scelte
autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il POS,
redatto  ai  sensi  dell’articolo  89,  comma 1,  lettera  h),  del  Decreto  n.  81  del  2008  e  del  punto  3.2
dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli
28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato
ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Il  POS  deve  essere  redatto  da  ciascuna  impresa  operante  nel  cantiere  e  consegnato  alla  stazione
appaltante, per il tramite dell’Appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

3. L’Appaltatore  è  tenuto  ad  acquisire  i  POS  redatti  dalle  imprese  subappaltatrici  nonché  a  curare  il
coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici POS compatibili tra
loro e coerenti con il piano presentato dall’Appaltatore.

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis,  del Decreto n. 81 del 2008, il  POS non è necessario per gli
operatori  che si  limitano a  fornire  materiali  o  attrezzature;  restano fermi  per  i  predetti  operatori  gli
obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008.

5. Il POS, fermi restando i maggiori contenuti relativi alla specificità delle singole imprese e delle singole
lavorazioni, deve avere in ogni caso i contenuti minimi previsti dall’allegato I al decreto interministeriale
9  settembre  2014  (pubblicato  sulla  G.U.  n.  212  del  12  settembre  2014);  esso  costituisce  piano
complementare di dettaglio del PSC di cui all'articolo 44.

Art. 46. Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81
del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e
agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto.

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché
alla migliore letteratura tecnica in materia.
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3. L'Appaltatore  è  obbligato  a  comunicare  tempestivamente  prima  dell'inizio  dei  lavori  e  quindi
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del CSE, l'iscrizione alla camera di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e
la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’Appaltatore è tenuto a
curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani
redatti  dalle  imprese  subappaltatrici  compatibili  tra  loro  e  coerenti  con  il  piano  presentato
dall’Appaltatore.  In  caso  di  raggruppamento  temporaneo  o  di  consorzio  ordinario  di  imprese  detto
obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di
imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del
rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.

4. Il PSC e il POS (o i POS se più di uno) formano parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o
ripetute  violazioni  dei  piani  stessi  da  parte  dell’Appaltatore,  comunque  accertate,  previa  formale
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 17 del Codice dei contratti, l’Appaltatore è solidalmente responsabile
con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza.
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CAPO 9. DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Art. 47. Subappalto

1. Il  subappalto o il  subaffidamento in cottimo, ferme restando le condizioni di cui all’articolo 105 del
Codice dei contratti, è così disciplinato:

a) i  lavori  individuati  all’articolo  4,  comma  3,  lettera  a),  possono  essere  subappaltati  nella  misura
massima del  30%  (trenta per cento),  in termini economici,  dell’importo della singola categoria;  il
subappalto,  nella predetta misura massima,  deve essere  richiesto e autorizzato unitariamente ed è
vietato il frazionamento in più subcontratti per i lavori della stessa categoria; 

b) i lavori individuati all’articolo 4, comma 3, lettera b), devono essere obbligatoriamente subappaltati se
l’Appaltatore non è in possesso dei requisiti; in ogni caso, in ragione del limite generale di cui alla
lettera c), l’Appaltatore deve essere in possesso dei requisiti nella misura tale da poter contenere il
subappalto nel predetto limite; se l’Appaltatore è in possesso dei requisiti il subappalto è facoltativo;

c) il subappalto o il subaffidamento in cottimo dei lavori della categoria prevalente e dei lavori delle
categorie scorporabili di cui alla  lettera b),  è ammesso nel limite complessivo del  30% (trenta per
cento) in termini economici, dell’importo totale dei lavori. Fermo restando tale limite complessivo, la
quota subappaltabile dei lavori di cui alla lettera a), non concorre al predetto limite complessivo.

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante,
subordinata  all’acquisizione  del  DURC  dell’Appaltatore  e  del  DURC  del  subAppaltatore,  ai  sensi
dell’articolo 55, comma 2, alle seguenti condizioni:

a) che l’Appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende 
subappaltare o concedere in cottimo, nell’ambito delle lavorazioni indicate come subappaltabili dalla 
documentazione di gara; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al
cottimo è vietato e non può essere autorizzato;

b) che l’Appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante, di copia autentica del contratto
di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 (venti)  giorni  prima della data di  effettivo
inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate, ai sensi dell’articolo 105, comma 6, del
Codice; il contratto di subappalto deve essere corredato dalla documentazione tecnica, amministrativa
e grafica direttamente  derivata dagli  atti  del  contratto affidato,  che indichi  puntualmente l'ambito
operativo del subappalto sia in termini prestazionali  che economici;  in particolare dal contratto di
subappalto  devono  risultare,  pena  rigetto  dell’istanza  o  revoca  dell’autorizzazione  eventualmente
rilasciata:

1) l’individuazione  inequivocabile  delle  lavorazioni  affidate,  con  i  riferimenti  alle  lavorazioni
previste dal  contratto,  distintamente  per la  parte  a  corpo e per la  parte  a  misura,  in modo da
consentire alla DL e al RUP la verifica del rispetto della condizione dei prezzi minimi di cui al
comma 4, lettere a) e b);

2) l’individuazione delle categorie, tra quelle previste dagli atti di gara  con i relativi importi, al fine
della verifica della qualificazione del subAppaltatore e del rilascio del certificato di esecuzione
lavori di cui all’articolo 83 del Regolamento generale;

3) l’importo del costo della manodopera (comprensivo degli oneri previdenziali) ai sensi dell’articolo
105, comma 14, del Codice dei contratti;

4) l’inserimento delle clausole di cui  al successivo articolo 65, per quanto di  pertinenza,  ai sensi
dell’articolo 3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di
subappalto;

5) se al subAppaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività
previste  dal  PSC di  cui  al  punto  4  dell’allegato  XV del  Decreto  n.  81  del  2008,  le  relative
specificazioni e quantificazioni economiche in coerenza con i Costi di sicurezza (CSC) previsti dal
PSC, ai sensi del comma 4, lettera b);

c) che l’Appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai
sensi della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante:

1) una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a
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norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il
cottimo;  in  caso  di  raggruppamento  temporaneo,  società  di  imprese  o  consorzio,  analoga
dichiarazione dev’essere fatta da ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o
consorzio;

2) la  documentazione  attestante  che  il  subAppaltatore  è  in  possesso  dei  requisiti  prescritti  dalla
normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e
all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo;

3) una o più dichiarazioni del subAppaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del d.P.R. n.
445  del  2000,  attestante  il  possesso  dei  requisiti  di  ordine  generale  e  assenza  delle  cause  di
esclusione di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti;

d) che non sussista, nei confronti del subAppaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto
legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo:

1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è accertata 
mediante acquisizione dell’informazione antimafia di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c), del 
citato decreto legislativo n. 159 del 2011 acquisita con le modalità di cui al successivo articolo 69, 
comma 2;

2) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa 
subappaltatrice è accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, 
del citato decreto legislativo n. 159 del 2011.

3. Non possono essere affidati lavori in subappalto a operatori economici che hanno partecipato, quali 
offerenti, alla procedura di affidamento dell’appalto. In ogni caso il subappalto e l’affidamento in cottimo
devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione appaltante su richiesta scritta dell'Appaltatore, 
nei termini che seguono: 

a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere 
prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi;

b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia 
provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte le condizioni 
di legge per l’affidamento del subappalto;

c) per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 
100.000 euro, i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni.

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:

a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’Appaltatore deve praticare, per i lavori e 
le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 
20% (venti per cento), deve altresì garantire che il costo del lavoro sostenuto dal subAppaltatore non 
sia soggetto a ribasso;

b) se al subAppaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività 
previste dal PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV del Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in 
subappalto, i relativi Costi per la sicurezza (CSC) sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto,
senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, per il tramite della DL e sentito il CSE, provvede alla 
verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione;

c) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei 
medesimi;

d) le  imprese  subappaltatrici  devono  osservare  integralmente  il  trattamento  economico  e  normativo
stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale
si  svolgono i  lavori  e  sono responsabili,  in  solido con l’Appaltatore,  dell’osservanza delle norme
anzidette nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto; 

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’Appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, 
prima dell’inizio dei lavori in subappalto:

1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi 
ed antinfortunistici;

2) copia del proprio POS in coerenza con il PSC di cui all’articolo 44.
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5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche 
consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori 
scorporabili.

6. I  lavori  affidati  in  subappalto  non  possono  essere  oggetto  di  ulteriore  subappalto  pertanto  il
subAppaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori. 

7. È vietato  l’affidamento  di  prestazioni  mediante  il  distacco  di  manodopera  di  cui  all’articolo  30  del
decreto legislativo n. 276 del 2003, anche qualora ammesso dal contratto collettivo nazionale di lavoro
applicato dall’Appaltatore.

Art. 48. Responsabilità in materia di subappalto

1. L'Appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione
delle  opere  oggetto  di  subappalto,  sollevando  la  Stazione  appaltante  medesima  da  ogni  pretesa  dei
subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di
lavori subappaltati.

2. La DL e il RUP, nonché il CSE, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di
tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.

3. Il  subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai
sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di
risolvere il contratto in danno dell’Appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21
della  legge  13  settembre  1982,  n.  646,  come  modificato  dal  decreto-legge  29  aprile  1995,  n.  139,
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto
da sei mesi ad un anno).

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 47, commi 6 e 7, del presente Capitolato speciale, ai sensi
dell’articolo 105, comma 2, terzo periodo, del Codice dei contratti è considerato subappalto qualsiasi
contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le
forniture  con  posa  in  opera  e  i  noli  a  caldo,  se  singolarmente  di  importo  superiore  al  2  per  cento
dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del costo della
manodopera  e  del  personale  è  superiore  al  50% (cinquanta   per  cento)  dell'importo del  contratto  di
subappalto. I sub-affidamenti che non costituiscono subappalto, devono essere comunicati al RUP e al
CSE almeno  il  giorno  feriale  antecedente  all’ingresso  in  cantiere  dei  soggetti  sub-affidatari,  con  la
denominazione di questi ultimi.

5. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non sono considerate
subappalto ai  sensi  del  comma 4,  si  applica  l’articolo 54,  commi 4,  5  e  6,  in  materia  di  tessera  di
riconoscimento.

6. Ai sensi  dell’articolo 105, comma 3, lettera a),  del Codice dei contratti  e  ai  fini dell’articolo 47 del
presente Capitolato speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività specifiche di servizi a
lavoratori autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori.

Art. 49. Pagamento dei subappaltatori

1. La  Stazione  appaltante  non  provvede  al  pagamento  diretto  dei  subappaltatori  e  dei  cottimisti  e
l’Appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 (venti) giorni dalla data di
ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da
esso corrisposti  ai  medesimi  subappaltatori  o  cottimisti,  con l’indicazione delle  eventuali  ritenute  di
garanzia  effettuate,  pena  la  sospensione  dei  successivi  pagamenti.  La  stessa  disciplina  si  applica  in
relazione alle somme dovute agli esecutori in subcontratto di forniture le cui prestazioni sono pagate in
base allo stato di avanzamento lavori o allo stato di avanzamento forniture. Ai sensi dell’articolo 105,
comma 13, del Codice dei contratti, in deroga a quanto previsto al primo periodo, la Stazione appaltante
provvede a corrispondere  direttamente  al  subAppaltatore  e  al  cottimista  l’importo dei  lavori  da  loro
eseguiti:

a) quando il subAppaltatore o il subcontraente è una microimpresa o una piccola impresa, come definita
dall’articolo 2, commi 2 e 3, della Raccomandazione della Commissione 2003/361/CE del 6 maggio
2003, ovvero dell’articolo 2, commi 2 e 3, del d.m. 18 aprile 2005 (G.U. n. 238 del 12 ottobre 2005)

b) in caso inadempimento da parte dell'Appaltatore;

2. L’Appaltatore è obbligato a trasmettere alla Stazione appaltante, tempestivamente e comunque entro  20
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(venti) giorni dall’emissione di ciascun stato di avanzamento lavori, una comunicazione che indichi la
parte  dei  lavori  eseguiti  dai  subappaltatori,  specificando i  relativi  importi  e  la  proposta  motivata  di
pagamento. I pagamenti al subAppaltatore sono subordinati:

a) all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e del subAppaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 2; 

b) all’acquisizione delle dichiarazioni di cui all’articolo 30, comma 2, relative al subAppaltatore;

c) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 68 in materia di tracciabilità dei pagamenti;

d) alle limitazioni di cui agli articoli 54, comma 2 e 55, comma 4;

e) la documentazione a comprova del pagamento ai subappaltatori del costo del lavoro senza ribasso, ai
sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti.

3. Se l’Appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono verificate le
condizioni di cui al comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto o di
saldo fino a che l’Appaltatore non adempie a quanto previsto.

4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve specificare separatamente:

a) l’importo degli eventuali Costi di sicurezza (CSC) da liquidare al subAppaltatore ai sensi dell’articolo
47, comma 4, lettera b);

b) il costo della manodopera (CM) sostenuto e documentato del subAppaltatore relativo alle prestazioni
fatturate;

c) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato  «A»  al Regolamento generale, al fine
della verifica della compatibilità con le lavorazioni autorizzate di cui all’articolo 47, comma 2, lettera
b),  numero 2),  e  ai  fini  del  rilascio del  certificato di  esecuzione lavori  di  cui  all’allegato «B» al
predetto Regolamento generale.

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 8, del Codice dei contratti, il pagamento diretto dei subappaltatori da
parte  della  Stazione  appaltante  per  motivi  diversi  dall’inadempimento  dell’Appaltatore,  esonera
l’Appaltatore dalla responsabilità solidale in relazione agli  obblighi retributivi e contributivi,  ai  sensi
dell'articolo 29 del decreto legislativo n. 276 del 2003. 

6. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del d.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5,
della legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate di
cui al comma 1, devono essere assolti dall’Appaltatore principale.

7. Ai  sensi  dell’articolo  1271,  commi  secondo e  terzo,  del  Codice  civile,  in  quanto  applicabili,  tra  la
Stazione  appaltante  e  l’aggiudicatario,  con  la  stipula  del  contratto,  è  automaticamente  assunto  e
concordato il patto secondo il quale il pagamento diretto a favore dei subappaltatori è comunque e in ogni
caso subordinato:

a) all’emissione dello Stato di avanzamento, a termini di contratto, dopo il raggiungimento dell’importo
dei lavori eseguiti e contabilizzati previsto dal Capitolato Speciale d’appalto;

b) all’assenza di contestazioni o rilievi da parte della DL, del RUP o del CSE e formalmente comunicate
all’Appaltatore e al subAppaltatore, relativi a lavorazioni eseguite dallo stesso subAppaltatore; 

c) alla  condizione  che  l’importo  richiesto  dal  subAppaltatore,  non  ecceda  l’importo  dello  Stato  di
avanzamento di cui alla lettera) e, nel contempo, sommato ad eventuali pagamenti precedenti, non
ecceda l’importo del contratto di subappalto depositato agli atti della Stazione appaltante;

d) all’allegazione della prova che la richiesta di pagamento, con il relativo importo, è stata previamente
comunicata all’Appaltatore.

8. La Stazione appaltante può opporre al subAppaltatore le eccezioni al pagamento costituite dall’assenza di
una o più d’una delle condizioni di cui al comma 7, nonché l’esistenza di contenzioso formale dal quale
risulti che il credito del subAppaltatore non è assistito da certezza ed esigibilità, anche con riferimento
all’articolo 1262, primo comma, del Codice civile.
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CAPO 10. CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO

Art. 50. Contestazioni sugli aspetti tecnici

1. Se l’Appaltatore avanza contestazioni sigli aspetti tecnici che possono influire sulla regolare esecuzione
dei lavori, purché in forma scritta alla DL, quest’ultima ne dà comunicazione tempestiva al RUP, il quale
convoca  l’Appaltatore  e  la  DL  entro  15  (quindici)  giorni  dalla  comunicazione  e  promuove,  in
contraddittorio, l'esame della questione al fine di risolvere la controversia.

2. All'esito, il RUP comunica la decisione assunta all'Appaltatore, il quale ha l'obbligo di uniformarvisi,
salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità in occasione della relativa sottoscrizione nei
tempi e nei modi di cui all’articolo 51. 

3. Se le contestazioni riguardano fatti, la DL redige in contraddittorio con l'Appaltatore un processo verbale
delle circostanze contestate o, in assenza di questo, in presenza di due testimoni. In quest'ultimo caso
copia del verbale è comunicata all'Appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi alla DL nel termine
perentorio di 8 (otto) giorni dal ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, le risultanze del
verbale si intendono definitivamente accettate.

4. L'Appaltatore, il suo rappresentante oppure i testimoni firmano il processo verbale, che è inviato al RUP
con le eventuali osservazioni. Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotaci nel giornale dei
lavori.

5. L'Appaltatore  è  sempre  tenuto  ad  uniformarsi  alle  disposizioni  della  DL  senza  poter  sospendere  o
ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli abbia iscritto ai
sensi dell’articolo 51.

Art. 51. Gestione delle riserve

1. L’Appaltatore  può  apporre  riserve  oppure  sottoscrivere  con  riserva  la  documentazione  che  gli  è
sottoposta dalla DL o dal RUP, con le seguenti modalità e alle seguenti condizioni:

a) sul verbale di consegna dei lavori per contestazioni inerenti le condizioni relative alla consegna e
rilevabili al momento della consegna di cui all’articolo 13;

b) sugli ordini di servizio, fermo restando l’obbligo dell’Appaltatore di uniformarsi ai predetti ordini e di
darne esecuzione, per contestazioni inerenti i contenuti del medesimo ordine;

c) sui verbali:

--- di sospensione dei lavori nonché sul successivo verbale di ripresa dei lavori,  per contestazioni
inerenti la sospensione;

--- di  ripresa  dei  lavori  per  contestazioni  inerenti  esclusivamente  la  ripresa  dei  lavori  oppure per
contestazioni inerenti la sospensione nel solo caso questa sia illegittima sin dall’origine oppure non
gli sia stato messo a disposizione i precedente verbale di sospensione;

--- di ripresa dei lavori per contestazioni inerenti la mancata ripresa, a condizione che l’Appaltatore
abbia preventivamente agito mediante diffida ai sensi dell’articolo 18, comma 3;

d) sul registro di contabilità:

--- per contestazioni inerenti i lavori contabilizzati o che si ritengono contabilizzati erroneamente, o
per pretese di lavori non contabilizzati, in ogni caso inerenti la sola fase esecutiva posteriore alla
precedente sottoscrizione del registro di contabilità;

--- per la conferma di contestazioni e riserve già iscritte ai sensi delle lettere a), b) e c), posteriormente
alla precedente sottoscrizione del registro di contabilità;

e) sul conto finale, per conferma di contestazioni e riserve già iscritte ai sensi delle lettere a), b) e c), per
le  quali  non  sia  intervenuta  una  soluzione  ai  sensi  dell’articolo  52.  Le  riserve  non  confermate
espressamente si intendono abbandonate e perdono qualunque efficacia giuridica. L’Appaltatore non
può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da quelle formulate nel registro di contabilità
durante lo svolgimento dei lavori. 
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2. Le riserve sono iscritte, a pena di decadenza, sul primo atto dell'appalto idoneo a riceverle, successivo
all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell'Appaltatore. In ogni caso,
sempre  a  pena  di  decadenza,  sono  iscritte  anche  nel  registro  di  contabilità  all'atto  della  firma
immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole.

3. All’atto  della  firma  con  riserva  del  registro  di  contabilità,  le  riserve  devono  contenere,  a  pena  di
inammissibilità,  la precisa quantificazione delle somme che l'Appaltatore ritiene gli  siano dovute.  Se
l’Appaltatore, al momento dell’iscrizione della riserva, per motivi oggettivi e che devono corredare la
riserva  stessa,  non  abbia  la  possibilità  di  esporne  la  quantificazione  economica,  deve  formulare  e
iscrivere con precisione le somme di compenso cui crede di aver diritto e le ragioni di ciascuna domanda,
a pena di inammissibilità, entro il termine perentorio a pena di decadenza dei successivi 15 (quindici)
giorni.

4. La quantificazione delle riserve è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o
incrementi rispetto all'importo iscritto.

5. Le riserve e le contestazioni:

a) formulate  con  modalità  diverse  da  quanto  previsto  al  comma  1,  oppure  formulate  tardivamente
rispetto al momento entro il quale è prevista la loro iscrizione di cui al comma 2, sono inefficaci e non
producono alcuna conseguenza giuridica; 

b) iscritte ma non quantificate alle condizioni o entro i termini di cui al comma 3, o non confermate
espressamente sul conto finale, decadono irrimediabilmente e non sono più reiterabili.

6. La DL e il collaudatore in corso d’opera, se nominato, devono comunicare tempestivamente al RUP il
contenuto delle  riserve e  contestazioni  di  cui  al  comma 1  e  fornire  allo  stesso RUP con altrettanta
tempestività una relazione riservata avente per oggetto le valutazioni di merito, sotto i profili di fatto, di
diritto e di contenuto economico, delle riserve e contestazioni avanzate dall’Appaltatore dopo la loro
quantificazione ai sensi del comma 2. 

Art. 52. Accordo bonario e transazione

1. Ai sensi dell’articolo 205, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, se, a seguito dell’iscrizione di riserve sui
documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporta variazioni rispetto all’importo contrattuale
in misura tra il 5% (cinque per cento) e il 15% (quindici per cento) di quest'ultimo, il RUP deve valutare
immediatamente l’ammissibilità di massima delle riserve, la loro non manifesta infondatezza e la non
imputabilità a maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi dell’articolo
107 del Codice dei contratti,  il  tutto anche ai fini dell’effettivo raggiungimento della predetta misura
percentuale. 

2. Ai sensi dell’articolo 205, comma 2, terzo periodo, il RUP rigetta tempestivamente le riserve che hanno
per oggetto aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi dell’articolo 26 del Codice dei contratti.

3. Il RUP, entro 15 (quindici) giorni dalla acquisizione della relazione di cui all’articolo 51, comma 6, può
richiedere alla Camera arbitrale l’indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in
relazione all’oggetto  del  contratto.  Il  RUP e l’Appaltatore  scelgono d’intesa,  nell’ambito  della  lista,
l’esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata
intesa, entro 15 (quindici) giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera arbitrale
che ne fissa anche il  compenso. La proposta è formulata dall’esperto entro 90 (novanta) giorni dalla
nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina dell’esperto, la proposta è formulata dal RUP entro 90
(novanta) giorni dalla comunicazione di cui al comma 2. 

4.  L’esperto,  se  nominato,  oppure  il  RUP,  verificano  le  riserve  in  contraddittorio  con  l’Appaltatore,
effettuano eventuali audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e informazioni e con
l’acquisizione  di  eventuali  altri  pareri,  e  formulano,  accertata  la  disponibilità  di  idonee  risorse
economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della stazione
appaltante e all’impresa. Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 (quarantacinque) giorni dal suo
ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha
natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al
tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da
parte della stazione appaltante. In caso di rigetto della proposta da parte dell’Appaltatore oppure di inutile
decorso del predetto termine di 45 (quarantacinque) giorni si procede ai sensi dell’articolo 53.
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5. Ai sensi dell’articolo 205, comma 2, quarto periodo, del Codice dei contratti, la procedura può essere
reiterata nel corso dei lavori purché con il limite complessivo del 15% (quindici per cento). La medesima
procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento dell’approvazione
del certificato di cui all’articolo 58. 

6. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a
decorrere  60  (sessanta)  giorni  dopo  la  data  di  sottoscrizione  dell’accordo  bonario,  successivamente
approvato dalla Stazione appaltante,  oppure dall’emissione del  provvedimento esecutivo con il  quale
sono state risolte le controversie.

7. Nelle more della risoluzione delle controversie l’Appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i
lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante.

8. Ai sensi dell’articolo 208 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso
all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti
dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta,
nel rispetto del codice civile; se l’importo differenziale della transazione eccede la somma di 200.000
euro,  è  necessario  il  parere  dell'avvocatura  che  difende  la  Stazione  appaltante  o,  in  mancanza,  del
funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP,
esamina la proposta di transazione formulata dall’Appaltatore, ovvero può formulare una proposta di
transazione al  soggetto Appaltatore,  previa audizione del  medesimo. La procedura di  cui  al  presente
comma può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del contratto o degli atti che
ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a
diverse valutazioni economiche.

Art. 53. Definizione delle controversie

1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 52 e l’Appaltatore confermi le riserve, è
esclusa la  competenza arbitrale  e  la  definizione di  tutte  le  controversie  derivanti  dall'esecuzione del
contratto  è  devoluta  al  Tribunale  competente  per  territorio  in  relazione  alla  sede  della  Stazione
appaltante.

2. La decisione dell’Autorità giudiziaria sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di
giudizio e alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità
delle questioni.

Art. 54. Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera

1. L’Appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia,
nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Appaltatore si obbliga ad 
applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 
nella località in cui si svolgono i lavori;

b) i  suddetti  obblighi  vincolano l’Appaltatore  anche se  non è aderente  alle  associazioni  stipulanti  o
receda  da  esse  e  indipendentemente  dalla  natura  industriale  o  artigiana,  dalla  struttura  o  dalle
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte 
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non
esime l’Appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 
appaltante;

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale,
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. Ai sensi degli articoli 30, comma 6, e 105, commi 10 e 11, del Codice dei contratti, in caso di ritardo
immotivato  nel  pagamento  delle  retribuzioni  dovute  al  personale  dipendente  dell’Appaltatore  o  dei
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subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche
in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi
dell’articolo 30, comma 3, del presente Capitolato Speciale.

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’Appaltatore e ai subappaltatori
copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì
richiedere  i  documenti  di  riconoscimento  al  personale  presente  in  cantiere  e  verificarne  la  effettiva
iscrizione nel predetto libro unico del lavoro dell’Appaltatore o del subAppaltatore autorizzato.

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008,
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’Appaltatore è obbligato a
fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed
esposta  in  forma  visibile,  corredata  di  fotografia,  contenente  le  generalità  del  lavoratore,  i  dati
identificativi del datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’Appaltatore risponde dello
stesso obbligo anche per i  lavoratori  dipendenti  dai  subappaltatori  autorizzati;  la  tessera  dei  predetti
lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad
esporre detta tessera di riconoscimento. 

5. Agli  stessi  obblighi  devono  ottemperare  anche  i  lavoratori  autonomi  che  esercitano  direttamente  la
propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente
dell’Appaltatore o degli  eventuali  subappaltatori  (soci,  artigiani  di  ditte individuali  senza dipendenti,
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere
in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai
sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010.

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro,
della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il soggetto munito della
tessera di riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro
50 a  euro  300.  Nei  confronti  delle  predette  sanzioni  non è  ammessa  la  procedura  di  diffida  di  cui
all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

7. L’Appaltatore e, tramite di esso i subappaltatori e i subaffidatari, devono informare quotidianamente la
DL del numero, del nominativo e delle posizioni contrattuali di tutti i lavoratori presenti in cantiere, ai
fini dell’annotazione sul giornale dei lavori e del controllo e verifica del rispetto delle condizioni di cui al
comma 1.

Art. 55. Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC)

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’Appaltatore, la stipula di
eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il
certificato di cui all’articolo 58, sono subordinati all’acquisizione del DURC. 

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante. Qualora la Stazione appaltante per qualunque
ragione non sia abilitata  all’accertamento d’ufficio della  regolarità del  DURC oppure il  servizio per
qualunque  motivo  inaccessibile  per  via  telematica,  il  DURC  è  richiesto  e  presentato  alla  Stazione
appaltante dall’Appaltatore e, tramite esso, dai subappaltatori, tempestivamente e con data non anteriore
a 120 (centoventi) giorni dall’adempimento di cui al comma 1.

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è
richiesto ogni  120 (centoventi)  giorni,  oppure in  occasione del  primo pagamento se  anteriore  a tale
termine; il DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato
esclusivamente per il pagamento delle rate di acconto e per il certificato di cui all’articolo 58. 

4. Ai sensi dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di ottenimento del DURC che
segnali  un  inadempimento  contributivo  relativo  a  uno  o  più  soggetti  impiegati  nell'esecuzione  del
contratto, in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante:

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che
hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC;

b) trattiene  un  importo  corrispondente  all’inadempimento,  sui  certificati  di  pagamento  delle  rate  di
acconto e sulla rata di saldo di cui agli articoli 28 e 29 del presente Capitolato Speciale;

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto
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per gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’Appaltatore e dei subappaltatori;

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 29 e 29 del
presente Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua. 

5. Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  56,  comma  2,  lettera  l),  nel  caso  il  DURC  relativo  al
subAppaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli  addebiti  al
subAppaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle
controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza
dell’autorizzazione al subappalto. 

Art. 56. Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori

1. Ai sensi dell’articolo 108,  comma 1,  del Codice dei contratti,  e la Stazione appaltante ha facoltà di
risolvere il contratto, nei seguenti casi:

a) al verificarsi della necessità di modifiche o varianti  qualificate come sostanziali  dall’articolo 106,
comma  4,  del  Codice  dei  contratti  o  eccedenti  i  limiti  o  in  violazione  delle  condizioni  di  cui
all’articolo 39;

b) all’accertamento della circostanza secondo la quale l’Appaltatore, al momento dell’aggiudicazione,
ricadeva in una delle condizioni ostative all’aggiudicazione previste dall’articolo 80, comma 1, de
Codice dei contratti, per la presenza di una misura penale definitiva di cui alla predetta norma.

2. Costituiscono altresì causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il
contratto con provvedimento motivato, oltre ai casi di cui all’articolo 22, i seguenti casi:

a) inadempimento alle disposizioni della DL riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il
mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti;

b) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;

c) inadempimento grave accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul
lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale oppure alla normativa sulla sicurezza e la salute
dei lavoratori di cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 44 e 45,
integranti il contratto, o delle ingiunzioni fattegli al riguardo dalla DL, dal RUP o dal CSE;

d) sospensione  dei  lavori  o  mancata  ripresa  degli  stessi  da  parte  dell’Appaltatore  senza  giustificato
motivo;

e) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei
lavori nei termini previsti dal contratto;

f) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione
di norme sostanziali regolanti il subappalto;

g) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;

h) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del
lavoro  e  della  previdenza  sociale  o  dell’A.S.L.,  oppure  del  personale  ispettivo  degli  organismi
paritetici, di cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008;

i) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell'articolo 14, comma
1, del Decreto n. 81 del 2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in
materia di salute e sicurezza sul lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81
del 2008;

l) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive; in tal caso il RUP, acquisita una relazione
particolareggiata predisposta dalla DL, contesta gli addebiti e assegna un termine non inferiore a 15
(quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni;

3. Ai  sensi  dell’articolo 108,  comma 2,  del  Codice dei  contratti  costituiscono causa  di  risoluzione del
contratto, di diritto e senza ulteriore motivazione: 

a) la  decadenza  dell'attestazione  SOA  dell'Appaltatore  per  aver  prodotto  falsa  documentazione  o
dichiarazioni mendaci;

b) il  sopravvenire  nei  confronti  dell'Appaltatore  di  un  provvedimento  definitivo  che  dispone
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l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011 in
materia  antimafia  e  delle  relative  misure  di  prevenzione,  oppure  sopravvenga  una  sentenza  di
condanna passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 80, comma 1, del Codice dei contratti; 

c) la nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in
caso di assenza, nel contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti;

d) la perdita da parte dell'Appaltatore dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la
irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica
amministrazione, fatte salve le misure straordinarie di salvaguardia di cui all’articolo 110 del Codice
dei contratti.

4. Nei  casi  di  risoluzione  del  contratto  o  di  esecuzione  di  ufficio,  la  decisione  assunta  dalla  Stazione
appaltante è comunicata all’Appaltatore con almeno 10 (dieci) giorni di anticipo rispetto all’adozione del
provvedimento di risoluzione, nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di
ricevimento, anche mediante posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla
quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. Alla data comunicata dalla Stazione
appaltante  si  fa  luogo,  in  contraddittorio  fra  la  DL e  l'Appaltatore  o  suo  rappresentante  oppure,  in
mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori,
all'inventario dei materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di
esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali  di tali  materiali,  attrezzature e mezzi d’opera debbano
essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione
del relativo costo.

5. Nei  casi  di  risoluzione del  contratto  e  di  esecuzione d'ufficio,  come pure  in  caso di  fallimento del-
l'Appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto
e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo: 

a) affidando  i  lavori  di  completamento  e  di  quelli  da  eseguire  d’ufficio  in  danno,  risultante  dalla
differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori in contratto nonché dei lavori di ripristino o
riparazione,  e  l’ammontare  lordo  dei  lavori  utilmente  eseguiti  dall’Appaltatore  inadempiente,
all’impresa  che  seguiva  in  graduatoria  in  fase  di  aggiudicazione,  alle  condizioni  del  contratto
originario oggetto di risoluzione, o in caso di indisponibilità di tale impresa, ponendo a base di una
nuova gara gli stessi lavori;

b) ponendo a carico dell’Appaltatore inadempiente:

1) l’eventuale  maggiore  costo  derivante  dalla  differenza  tra  importo  netto  di  aggiudicazione  del
nuovo  appalto  per  il  completamento  dei  lavori  e  l’importo  netto  degli  stessi  risultante
dall’aggiudicazione effettuata in origine all’Appaltatore inadempiente;

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata
deserta;

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei
lavori,  delle  nuove  spese  di  gara  e  di  pubblicità,  delle  maggiori  spese  tecniche  di  direzione,
assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori,
di ogni eventuale maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva
utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario.

6. Nel caso l’Appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un consorzio ordinario o
un consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera a), oppure agli articoli 84, comma
4, o 91, comma 7, del decreto legislativo n. 159 del 2011, ricorre per un’impresa mandante o comunque
diversa dall’impresa capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all’articolo 67 del decreto
legislativo n.  159 del  2011 non operano nei  confronti  delle  altre imprese partecipanti  se la  predetta
impresa è estromessa e sostituita entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del prefetto.

7. Il contratto è altresì risolto per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo ai sensi
dell’articolo 40. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei
materiali utili e del 10% (dieci per cento) dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del
contratto originario.
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CAPO 11. DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE

Art. 57. Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’Appaltatore la DL redige, entro 10 giorni dalla
richiesta,  il  certificato di ultimazione; entro trenta giorni  dalla data del certificato di  ultimazione dei
lavori la DL procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.

2. In  sede  di  accertamento  sommario,  senza  pregiudizio  di  successivi  accertamenti,  sono  rilevati  e
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’Appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese
nel  termine  fissato  e  con le  modalità  prescritte  dalla  DL,  fatto  salvo  il  risarcimento  del  danno alla
Stazione appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo
19, in proporzione all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio
dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino.

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo
cessa con l’approvazione finale del certificato di cui all’articolo 58 da parte della Stazione appaltante, da
effettuarsi entro i termini previsti dal medesimo articolo 58.

4. Non può ritenersi  verificata  l’ultimazione  dei  lavori  se  l’Appaltatore  non ha  consegnato  alla  DL le
certificazioni e i collaudi tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori. La DL
non può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini
di cui al comma 1, né i termini per il pagamento della rata di saldo di cui all’articolo 29. La predetta
riserva riguarda i seguenti manufatti e impianti:

a) _tutti___________________________________________________________;

b) ____________________________________________________________;

c) ____________________________________________________________.

Art. 58. Termini per il collaudo e per l’accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo provvisorio è emesso entro il termine perentorio di 3 (tre) mesi dall’ultimazione
dei  lavori  ed ha carattere  provvisorio;  esso assume carattere  definitivo trascorsi  due anni  dalla  data
dell’emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale
di approvazione non sia intervenuto entro i successivi due mesi. 

2. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 233 del Regolamento generale. 

3. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo
parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in
corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel
contratto.

4. Ai sensi dell’articolo 234, comma 2, del Regolamento generale, la stazione appaltante, preso in esame
l'operato  e  le  deduzioni  dell'organo  di  collaudo  e  richiesto,  quando  ne  sia  il  caso,  i  pareri  ritenuti
necessari all'esame, effettua la revisione contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento,
entro 60 (sessanta) giorni dalla data di ricevimento degli atti, sull'ammissibilità del certificato di cui al
comma 1, sulle domande dell'Appaltatore e sui risultati degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di
riserve sul certificato di cui al presente articolo per le quali sia attivata la procedura di accordo bonario, il
termine di cui al precedente periodo decorre dalla scadenza del termine di cui all'articolo 205, comma 5,
periodi quarto o quinto, del Codice dei contratti. Il provvedimento di cui al primo periodo è notificato
all’Appaltatore.

5. Fino all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la stazione appaltante ha facoltà di eseguire un
nuovo procedimento per l’accertamento della regolare esecuzione e il rilascio di un nuovo certificato ai
sensi del presente articolo.
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Art. 59. Presa in consegna dei lavori ultimati

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate
anche  nelle  more  della  conclusione  degli  adempimenti  di  cui  all’articolo  58,  con  apposito  verbale
immediatamente dopo l’accertamento sommario di cui all’articolo 575, comma 1, oppure nel diverso
termine assegnato dalla DL.

2. Se la  Stazione  appaltante  si  avvale  di  tale  facoltà,  comunicata  all’Appaltatore  per  iscritto,  lo  stesso
Appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. L’Appaltatore  può  chiedere  che  il  verbale  di  cui  al  comma  1,  o  altro  specifico  atto  redatto  in
contraddittorio, dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero
essere arrecati alle opere stesse.

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa
per mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’Appaltatore o di due testimoni in caso di sua
assenza.

5. Se  la  Stazione  appaltante  non  si  trova  nella  condizione  di  prendere  in  consegna  le  opere  dopo
l’ultimazione dei lavori,  l’Appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita
manutenzione fino ai termini previsti dall’articolo 57, comma 3.
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CAPO 12. NORME FINALI     

Art. 60. Oneri e obblighi a carico dell’Appaltatore

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato
speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a
carico dell’Appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono.

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dalla DL, in 
conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti 
collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo alla DL 
tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 
capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’Appaltatore non deve dare corso all’e-
secuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile;

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla
entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del
cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito
e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere
scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e
delle   obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’Appaltatore a
termini di contratto;

d) l’esecuzione,  presso  gli  Istituti  autorizzati,  di  tutte  le  prove  che  verranno ordinate  dalla  DL,  sui
materiali  e  manufatti  impiegati  o  da  impiegarsi  nella  costruzione,  compresa  la  confezione  dei
campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa DL su tutte le opere in
calcestruzzo  semplice  o  armato  e  qualsiasi  altra  struttura  portante,  su  quelle  inerenti  alla
stabilizzazione del terreno compresi gli oneri derivanti dallo studio del progetto della miscela, nonché
prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di
calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato;

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal
capitolato;

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di cui all’articolo 56, della continuità degli scoli
delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire;

g) il  ricevimento,  lo  scarico e il  trasporto nei  luoghi  di  deposito o nei  punti  di  impiego secondo le
disposizioni  della DL, comunque all’interno del cantiere, dei materiali  e dei  manufatti  esclusi dal
presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i
quali competono a termini di contratto all’Appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per
cause dipendenti dall’Appaltatore fossero apportati ai  materiali  e manufatti suddetti devono essere
ripristinati a carico dello stesso Appaltatore;

h) la concessione, su richiesta della DL, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non
compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle
costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione
dei lavori che la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte
dalle quali,  come dalla Stazione appaltante, l’Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta,
tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente
con le esigenze e le misure di sicurezza;

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei mate-
riali di rifiuto lasciati da altre ditte;

j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e
per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi;
l’Appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi
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alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto
delle esigenze e delle misure di sicurezza;

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla
realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi
materiale o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei
dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera;

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e
quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna
del cantiere;

m) la  costruzione  e  la  manutenzione  entro  il  recinto  del  cantiere  di  spazi  idonei  ad  uso  ufficio  del
personale di DL e assistenza; tali spazi devono essere coperti, in regola con le norme di igiene, dotati
di impianti mobili di raffreddamento e raffrescamento, arredati, illuminati, dotati degli allacciamenti
ai servizi a rete, compreso il collegamento con la più efficiente banda disponibile per la copertura
internet del sito;

n) la  predisposizione del  personale  e  degli  strumenti  necessari  per  tracciamenti,  rilievi,  misurazioni,
prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni
raffronti  e  controlli,  con divieto di  darne visione a  terzi  e con formale  impegno di  astenersi  dal
riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna;

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte
della DL con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale;

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura
e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei
lavori  deve  essere  adottato  ogni  provvedimento  necessario  ad  evitare  deterioramenti  di  qualsiasi
genere  e  per  qualsiasi  causa  alle  opere  eseguite,  restando  a  carico  dell’Appaltatore  l’obbligo  di
risarcimento  degli  eventuali  danni  conseguenti  al  mancato  o  insufficiente  rispetto  della  presente
norma;

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai
beni  pubblici  e  privati,  osservando  le  disposizioni  contenute  nelle  vigenti  norme  in  materia  di
prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’Appaltatore,
restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza
dei lavori.

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato
lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori,
compreso la pulizia delle caditoie stradali;

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura;

t) gli  adempimenti  della  legge  n.  1086 del  1971,  al  deposito  della  documentazione presso l’ufficio
comunale competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata;

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto
dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della stazione appaltante;

v) l’ottemperanza alle prescrizioni previste dal d.p.c.m. 14 novembre 1997, dal decreto legislativo n. 262
del 2002, come modificato dal decreto legislativo n. 41 del 2017 e dal decreto legislativo n. 42 del
2017 e relativi provvedimenti attuativi, in materia di esposizioni ai rumori;

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo accertamento di cui all’articolo 56;

x) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e
pedonale  (con  l’esclusione  dei  residenti)  delle  strade  urbane  interessate  dalle  opere  oggetto
dell’appalto;

y) l’installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a
norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità
cittadina  connessa  con  l’esecuzione  delle  opere  appaltate.  L’Appaltatore  dovrà  preventivamente
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concordare  tipologia,  numero  e  posizione  di  tale  segnaletica  con  il  locale  comando  di  polizia
municipale e con il CSE;

z) l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri
durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi.

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei
materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna
del materiale deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se
diverso, del locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile
disponibilità.

3. L’Appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi
dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali
soggetti  coinvolti  o  competenti  in  relazione  ai  lavori  in  esecuzione)  interessati  direttamente  o
indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per
quanto  di  competenza,  in  relazione  all’esecuzione  delle  opere  e  alla  conduzione  del  cantiere,  con
esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico
in quanto tale.

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono 
eseguiti dall’Appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile 
determinata con le modalità di cui all’articolo 25, comma 2.

5. L'Appaltatore è altresì obbligato:

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni se
egli, invitato non si presenta;

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL,
subito dopo la firma di questa;

c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste
dal presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano mediante
fattura.

6. Nel caso in cui nel corso dell’esecuzione dei lavori si verifichino sinistri alle persone o danni alle 
proprietà trova applicazione l’articolo 11 del d.m. n. 49 del 2018.

7. L’Appaltatore deve produrre alla DL un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di
particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a
richiesta della DL. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca
in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese.

Art. 61. Conformità agli standard sociali 

1. L’Appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la «Dichiarazione di conformità a 
standard sociali minimi», in conformità all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 
2012 (in G.U. n. 159 del 10 luglio 2012), che, allegato al presente Capitolato sotto la lettera «C» 
costituisce parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto. La sottoscrizione può essere omessa se 
l’Appaltatore è in possesso della Certificazione sistema di Gestione Etica e Responsabilità Sociale 
SA8000.

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la 
catena di fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni 
caso in conformità con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del 
Lavoro e dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. 

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti 
standard, gli standard, l'Appaltatore è tenuto a: 

a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente 
appalto, che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle 
condizioni d'esecuzione dell’appalto;
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b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli 
standard e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura; 

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive relative alla 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante; 

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, 
eventuali ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini 
stabiliti dalla Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa 
Stazione appaltante, una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali 
minimi lungo la catena di fornitura; 

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono 
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate. 

4. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere all’Appaltatore la 
compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III al decreto del Ministro 
dell’ambiente 6 giugno 2012. 

5. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 2, 
comporta l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 66, comma 12 con riferimento a 
ciascuna singola violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo. 

Art. 62. Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante,
ad eccezione di quelli risultanti da rifacimenti o rimedi ad esecuzioni non accettate dalla DL e non utili
alla Stazione appaltante.

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle escavazioni
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’Appaltatore, compreso ogni onere
di trasporto e di conferimento al recapito finale (comprensivi degli oneri da corrispondere al titolare del
sito di conferimento) intendendosi tutte le spese e gli oneri adeguatamente compensati con i corrispettivi
contrattuali previsti per gli scavi.

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni
devono essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’Appaltatore, compreso ogni onere
di trasporto e di conferimento al recapito finale (comprensivi degli oneri da corrispondere al titolare del
sito di conferimento) intendendosi tutte le spese e gli oneri adeguatamente compensati con i corrispettivi
contrattuali previsti per le demolizioni.

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di 
scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, 
artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui 
all’articolo 63.

Art. 63. Utilizzo di materiali recuperati o riciclati

1. Il  progetto non prevede categorie  di  prodotti  (tipologie  di  manufatti  e  beni)  ottenibili  con materiale
riciclato, tra quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
lettera d), del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203.  

Art. 64. Terre e rocce da scavo

1. Sono  a  carico  e  a  cura  dell’Appaltatore  tutti  gli  adempimenti  imposti  dalla  normativa  ambientale,
compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti, indipendentemente dal numero
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dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti. L’Appaltatore è tenuto in ogni caso al rispetto del
Regolamento approvato con d.P.R. 13 giugno 2017, n. 120.

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, è altresì a carico e a cura dell’Appaltatore il trattamento
delle terre e rocce da scavo (TRS) e la relativa movimentazione, compresi i casi in cui terre e rocce da
scavo:

a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184, comma 3, lettera b), oppure sottoprodotti ai
sensi dell’articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 152 del 2006;

b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 185 dello
stesso decreto legislativo n. 152 del 2006, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo
articolo.

3. Sono infine a carico e cura dell’Appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme
sopravvenute. 

Art. 65. Cartello di cantiere e custodia del cantiere
1. L’Appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 esemplari  del  cartello indicatore,  con le

dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del
Ministero  dei  LL.PP.  dell’1  giugno  1990,  n.  1729/UL,  nonché,  se  del  caso,  le  indicazioni  di  cui
all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 2008, n. 37.

2. Il  cartello  di  cantiere,  da  aggiornare  periodicamente  in  relazione  all’eventuale  mutamento  delle
condizioni ivi riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «D».

3. E’ a carico e a cura dell’Appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali
in  esso  esistenti,  anche  se  di  proprietà  della  Stazione  appaltante  e  ciò  anche  durante  periodi  di
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante.

4. Ai sensi  dell’articolo 22 della legge 13 settembre 1982, n. 646, la custodia continuativa deve essere
affidata a personale provvisto di  qualifica di  guardia particolare giurata;  la violazione della presente
prescrizione comporta la sanzione dell’arresto fino a tre mesi o dell’ammenda da euro 51,00 ad euro
516,00.

Art. 66. Casi particolari di penali e deprezzamenti

1. Ferme restando le  più  gravi  conseguenze  previste  dal  presente  Capitolato  o  dalle  norme  giuridiche
applicabili, ivi compresi i rimedi, i ripristini e gli interventi sostitutivi d’ufficio a spese dell’Appaltatore,
la  richiesta  di  esecuzione  forzata  delle  obbligazioni  contrattuali  o  la  risoluzione  in  danno
dell’Appaltatore,  nonché  le  sanzioni  applicate  da  altri  organismi  o  autorità  in  forza  di  leggi  e  di
regolamenti, la Stazione appaltante applica all’Appaltatore le seguenti sanzioni pecuniarie:

a) per  ciascun  inadempimento  o  violazione  in  materia  di  sicurezza  e  salute  sul  lavoro,  rilevato  in
cantiere, euro 500,00 (cinquecento) per ciascun addetto coinvolto;

b) per ciascun inadempimento o violazione in materia di modalità esecutive, tipologie, caratteristiche o
marcature dei materiali, nella misura minima del 5% (cinque per cento) e massima del 20% (venti per
cento) dell’importo della voce elementare oggetto dell’inadempimento o della violazione; resta fermo
l’obbligo di ripristino o di rimedio a termini di contratto;

c) per  ciascun  inadempimento  o  violazione  dell’obbligo  di  comunicazione  tempestiva  da  parte
dell’Appaltatore, come prevista dal presente Capitolato speciale, euro 500,00 (cinquecento).

2. Se l’inadempimento o la violazione di cui al comma 1, lettera a) o lettera b), sono di natura meramente
formale e se alla formalità omessa o violata è posto rimedio entro 7 (sette) giorni dal suo verificarsi o
diverso termine prescritto dalla DL, la sanzione è applicata nella misura pari  alla metà della misura
minima.

3. Fermo restando le più gravi conseguenze richiamate al comma 1, gli inadempimenti connessi all’Offerta
tecnica  sono  soggetti  alle  seguenti  penali  pecuniarie,  dedotte  direttamente  mediante  riduzione  del
corrispettivo contrattuale:  
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a) L’importo delle penali, per ciascun inadempimento, è determinato con la seguente formula: 

P = IC  x PESO/100 x PUNTI/100 dove:

P = importo della penale in valore assoluto (euro),

IC = Importo del contratto in valore assoluto (euro),

PESO = peso attribuito  dalla  documentazione  di  gara  all’elemento (o sub-peso attribuito  al  sub-
elemento) oggetto di inadempimento,

PUNTI  =  punteggio  ottenuto  in  graduatoria  dall’aggiudicatario,  in  fase  di  offerta,  in  relazione
all’elemento (o al sub-elemento) oggetto di inadempimento;

b) se  l’inadempimento  è  parziale  e  l’elemento  o  il  sub-elemento  dell’Offerta  tecnica  oggetto  di
inadempimento:

--- è  misurabile  in  termini  di  quantità,  la  penale di  cui  al  comma 2 può essere  ridotta di  una quota
proporzionale alla quantità utilmente adempiuta o eseguita;

--- è valutabile solo in termini di qualità tecnica o prestazionale, la penale di cui al comma 2 è ridotta di
una  quota  determinata  mediante  apprezzamento  tecnico  discrezionale  in  base  ai  principi  di
ragionevolezza e proporzionalità e all’utilità conseguita dalla Stazione appaltante;

c) se le condizioni di inadempimento parziale cui alla lettera b), sussistono contemporaneamente o si
sovrappongono, relativamente allo stesso elemento o sub-elemento, la riduzione a titolo di penale si
applica una sola volta nella misura maggiore tra le due fattispecie. Resta fermo che l’inadempimento è
considerato parziale solo se non compromette in alcun modo le parti restanti dell’elemento o del sub-
elemento dell’vantaggiosa tecnica coinvolto, non configura una compromissione grave della serietà
dell’Offerta tecnica e non comporta un pregiudizio alla funzionalità dell’oggetto del contratto;

d) sono sempre fatti salvi i maggiori danni provocati dall’inadempimento.

Art. 67. Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per gravi
violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

2. Se  il  contratto  è  dichiarato  inefficace  in  seguito  ad  annullamento  dell’aggiudicazione  definitiva  per
motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto
legislativo n. 104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili  e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli
articoli 123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

Art. 68. Tracciabilità dei pagamenti

1. Ai  sensi  dell’articolo 3,  commi 1 e  8,  della  legge  n.  136 del  2010,  gli  operatori  economici  titolari
dell’appalto,  nonché  i  subappaltatori,  devono  comunicare  alla  Stazione  appaltante  gli  estremi
identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso
Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla
loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale
delle persone delegate ad operare sui  predetti  conti.  L’obbligo di  comunicazione è esteso anche alle
modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione
appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli interessi di cui
agli articoli 30, commi 1 e 2, e per la richiesta di risoluzione di cui all’articolo 30, comma 4.

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento:

a) per pagamenti  a favore dell’Appaltatore,  dei subappaltatori,  dei  sub-contraenti,  dei  sub-fornitori o
comunque  di  soggetti  che  eseguono  lavori,  forniscono  beni  o  prestano  servizi  in  relazione
all’intervento,  devono avvenire  mediante bonifico bancario o postale,  ovvero altro mezzo che sia
ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità; 

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti
dedicati di cui al comma 1; 
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c) i  pagamenti  destinati  a  dipendenti,  consulenti  e  fornitori  di  beni  e  servizi  rientranti  tra  le  spese
generali  nonché  quelli  destinati  all'acquisto  di  immobilizzazioni  tecniche  devono  essere  eseguiti
tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via
esclusiva alla realizzazione dell’intervento.

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti
diversi da quelli  ammessi dal comma 2, lettera a),  fermo restando l'obbligo di documentazione della
spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e
l'obbligo di documentazione della spesa.

4. Ogni  pagamento  effettuato  ai  sensi  del  comma 2,  lettera  a),  deve  riportare,  in  relazione  a  ciascuna
transazione, il CIG e il CUP  dell'appalto.

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010:

a) la violazione delle prescrizioni  di  cui  al  comma 2,  lettera a),  costituisce  causa di  risoluzione del
contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010; 

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più
di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 56, comma 2, lettera b),
del presente Capitolato speciale.

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi
di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata risoluzione del rapporto
contrattuale, informandone contestualmente la Stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del
Governo territorialmente competente. 

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti
con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento
ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di
declaratoria.

Art. 69. Disciplina antimafia

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011, per l’Appaltatore non devono sussistere gli impedimenti
all'assunzione del  rapporto contrattuale previsti  dagli  articoli  6 e 67 del  citato decreto legislativo,  in
materia  antimafia;  a  tale  fine  devono essere  assolti  gli  adempimenti  di  cui  al  comma 2.  In  caso di
raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli
operatori economici raggruppati e consorziati; in caso di consorzio stabile, di consorzio di cooperative o
di imprese artigiane, devono essere assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per l’esecuzione.

2. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita l’informazione antimafia di cui all’articolo 91 del
decreto legislativo n. 159 del 2011, mediante la consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e
97 del citato decreto legislativo. 

3. Qualora  in  luogo  della  documentazione  di  cui  al  comma  2,  in  forza  di  specifiche  disposizioni
dell’ordinamento  giuridico,  possa  essere  sufficiente  l’idonea  iscrizione  nella  white  list  tenuta  dalla
competente  prefettura  (Ufficio  Territoriale  di  Governo)  nella  sezione  pertinente,  la  stessa
documentazione è sostituita dall’accertamento della predetta iscrizione.

Art. 70. Patto di integrità, protocolli multilaterali, doveri comportamentali

1. L’Appaltatore, ai sensi dell’articolo 1, comma 17, della legge n. 190 del 2012, con la partecipazione alla
gara,  si  è  impegnato  ad  accettare  e  a  rispettare  i  seguenti  accordi  multilaterali  ai  quali  la  Stazione
appaltante ha formulato la propria adesione,  che l’Appaltatore medesimo ha dichiarato di  conoscere:
Protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata
nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture – aggiornato al 07.09.2015 sottoscritto dalla
Regione Veneto, le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo della Regione Veneto, l’ANCI Veneto e
l’UPI  Veneto.  Disponibile  sul  sito  della  Regione  Veneto  al  seguente  link:
https://www.regione.veneto.it/web/lavori-pubblici/protocollo-di-legalita  ;  

2. La documentazione di  cui  al  comma 1 costituisce parte integrante del successivo contratto d’appalto
anche se non materialmente allegata.
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3. L’Appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì, nel caso di affidamento di incarichi
di  collaborazione  a  qualsiasi  titolo,  a  rispettare  i  divieti  imposti  dall’articolo 53,  comma 16-ter,  del
decreto legislativo n. 165 del 2001 e dall’articolo 21 del decreto legislativo n. 39 del 2013.

4. L’Appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di affidamento di incarichi
di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di comportamento approvato
don d.P.R. 16 aprile  2013,  n.  62,  per  quanto di  propria  competenza,  in  applicazione dell’articolo 2,
comma 3 dello stesso d.P.R.

5. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6, ogni violazione delle disposizioni o degli obblighi previsti dagli
atti di cui al comma 1, è sanzionata con le penali eventualmente previste dagli stessi atti; in assenza di
previsione  è  applicata  una sanzione pecuniaria  nella  misura  minima di  euro 500,00  (cinquecento)  e
massima dell’uno per 1000 dell’importo del contratto, a seconda della gravità dell’inadempimento. 

6. Il mancato rispetto di obbligazioni prescritte dagli atti di cui ai commi precedenti, possono comportare la
risoluzione del  contratto  in  danno dell’Appaltatore,  ogni  volta  che tale  conseguenza sia  prevista  dai
medesimi atti.

Art. 71. Spese contrattuali, imposte, tasse

1. Ai sensi dell’articolo 16-bis del R.D. n. 2440 del 1023 e dell’articolo 62 del R.D. n. 827 del 1924, sono a
carico  dell’Appaltatore  senza  diritto  di  rivalsa,  salvo  il  caso  di  cui  all’articolo  32,  comma 8,  terzo
periodo, del Codice dei contratti: 

a) le spese contrattuali;

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei
lavori e la messa in funzione degli impianti;

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi
carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente
connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del
contratto;

e) l’aggiudicatario,  deve rimborsare alla Stazione appaltante,  entro il  termine di  60 (sessanta)  giorni
dall'aggiudicazione, le spese per le pubblicazioni sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, ai
sensi dell’articolo 5, comma 2, del decreto ministeriale 2 dicembre 2016 (Gazzetta Ufficiale n. 20 del
25 gennaio2017).

2. Sono altresì a carico dell’Appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del
lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di cui all’articolo 56. 

3. Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme
per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico
dell’Appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto.

4. A carico dell'Appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, diret tamente o indirettamente
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge;
tutti gli importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa.

ALLEGATI ALLA PARETE PRIMA
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INDAGINI

1. Rilievo, indagine geologica e caratterizzazione geotecnica

2. Valutazione previsionale d’impatto acustico

3. Indagine strumentale per la valutazione del rischio bellico residuo

ELABORATI DESCRITTIVI

4. Relazione Tecnico descrittiva e documentazione fotografica

5. Relazione idrologica e idraulica

6. Relazione delle dotazioni impiantistiche

7. Relazione geotecnica  e di calcolo delle strutture

8. Piano di sicurezza e di coordinamento

9. Analisi e valutazione dei rischi

10.Piano di manutenzione dell’opera

11.Capitolato speciale d’appalto

ELABORATI GRAFICI

Architettonici

12.Tavola - 00 - Rilievo dell’area

13.Tavola - 01 - Planimetria generale

14.Tavola - 02 - Viste 

15.Tavola - 03 - Fotomodellazione e sezioni

16.Tavola - 04 – Aree esterne livellette

17.Tavola – 05 –  Recinzioni e cancelli

18.Tavola - OP-01 - Pianta e prospetti operativo

19.Tavola - OP-02 - Sezioni e particolari operativo

20.Tavola - OP-03 – Particolari copertura

21. Tavola - OP-04 – Schema linea vita operativo 

22.Tavola - RI - 01 - Pianta e prospetti ricovero

23.Tavola - RI - 02 - Pianta con livellette e sezioni ricovero

24.Tavola - RI - 03 - Particolari costruttivi ricovero

25.Tavola - RI - 04 - Particolari pavimenti e serramenti

26.Tavola - RI - 05 - Particolari costruttivi copertura ricovero

27.Tavola - RI – 06 - Schema linea vita ricovero 

28.Tavole – SR – Abaco dei serramenti

29.Tavola – RC - Recinzioni

30.Tavola – SS - 01 Allacciamenti sottoservizi

31.Tavola – SS – 02 Tracciati planimetrici fognatura e acquedotto

32.Tavola – SS – 03 Profili altimetrici fognatura

33.Tavola – PSC Planimetria di cantiere
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Dotazioni impiantistiche

Impianti elettrici 

34.Tavola E-AE.1 - Area esterna pianta impianto elettrico 

35.Tavola E-OP.1 - Operativo pianta impianto elettrico

36.Tavola E-OP.2 - Operativo impianto elettrico dorsale 

37.Tavola E-OP.3 - Operativo predisp. imp. antintrusione 

38.Tavola E-RI.1 - Rifugio pianta imp. elettrico e dorsali 

39.Tavola E-QCR - Quadro elettrico ricovero

40.Tavola E-QPM - Quadro elettrico protezione montante 

41.Tavola E-QUF- Quadro elettrico ricovero

42.Tavola E-QVT - Quadro elettrico locale tecnico 

Impianti meccanici 

43.Tavola – M-OP.1 Operativo Impianto idrico

44.Tavola – M-OP.2 Operativo Impianto di climatizzazione

45.Tavola – M-RI.1  Ricovero Impianto Idrico e di riscaldamento/raffrescamento

46.Tavola – M-RI.2 Elementi impianto di condizionamento e unità di pressurizzazione acque di

 lavaggio

Strutturali 

47.Tavola – OP.ST1 – Piante operativo 

48.Tavola – OP.ST2- Particolari armature operativo

49.Tavola – RI.ST1 - Ricovero piante 

50.Tavola – RI.ST2 - Ricovero particolari

51.Tavola – RI.ST3 - RI Ricovero particolari collegamenti

52.Tavola – RI.ST4 - RI Ricovero armature

ELABORATI ECONOMICI

53.Schema di contratto

54.Analisi dei prezzi

55.Elenco prezzi unitari lavori a misura e corpo

56.Computo metrico estimativo a misura e a corpo

57.Lista delle categorie delle lavorazioni e forniture lavori a misura e a corpo

58.Elenco descrittivo delle voci a misura

59.Elenco descrittivo delle voci a corpo

60.Quadro economico

61.Cronoprogramma
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L'anno duemila ____________ il giorno ____________ del mese di ____________  (__/__/20__), i seguenti
soggetti, 

a) ______________________________________, responsabile del procedimento della Stazione appaltante;

b) ______________________________________, direttore dei lavori ex art. 101, comma 3, del d.lgs. n. 50
del 2016;

c)  ______________________________________,  in  rappresentanza  dell’Appaltatore
_________________________  del  quale  dichiara  di  avere  i  poteri  necessari  per  l’assunzione  delle
responsabilità contrattuali;

ognuno per quanto di propria competenza, visto l’articolo 4 del d.m. n. 49 del 2018

attestano e danno atto

1)  che  i  lavori  individuati  in  epigrafe  sono  debitamente  autorizzati  sotto  i  profili  edilizio  urbanistico,
paesaggistico e storico-architettonico, a messo dei seguenti provvedimenti:

--- permesso di costruire/DIA/SCIA/CILA agli atti del Comune di ______________ prot. n. ____ del
___________;

--- deliberazione della Giunta comunale n. _____ in data ______________;

--- autorizzazione della Soprintendenza B.A.C.T. n. _____ del ______________;

2) di  aver  proceduto alle  verifiche del  progetto,  in  relazione al  terreno,  al  tracciamento e  a  quant'altro
occorre per l'esecuzione dei lavori, per accertare la corrispondenza del progetto dei lavori sopraindicati
alle attuali condizioni di fatto, e di conseguenza di aver accertato:

--- l’accessibilità delle aree e degli immobili interessati dai lavori secondo le indicazioni risultanti dagli
elaborati progettuali;

--- l’assenza di impedimenti sopravvenuti rispetto agli accertamenti effettuati prima dell'approvazione del
progetto;

--- la conseguente realizzabilità del progetto anche in relazione al terreno, al tracciamento, al sottosuolo
ed a quanto altro occorre per l'esecuzione dei lavori.

concordemente danno atto

del permanere delle condizioni che consentono l’immediata esecuzione dei lavori.

Letto, confermato e sottoscritto.

________________________  , li ____________ 

Il responsabile unico del procedimento Il Direttore dei lavori Per l’impresa appaltatrice
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Dichiarazione di conformità a standard sociali minimi
Il sottoscritto ………….……………………………………………………………………………...
in qualità di rappresentante legale dell’impresa i………………………………………………………………….

dichiara:
che i beni oggetto del presente appalto sono prodotti in conformità con gli standard sociali minimi in 
materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura (da ora in poi “standard”) 
definiti da:
- le otto Convenzioni fondamentali dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL, International 

Labour Organization – ILO), ossia, le Convenzioni n. 29, 87, 98, 100, 105, 111 e 182;
- la Convenzione ILO n. 155 sulla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
- la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione di salario minimo;
- la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria);
- la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima);
- la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” Approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite 

il 10 dicembre 1948;
- art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” Approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni 

Unite il 20 novembre 1989, ratificata in Italia con Legge del 27 maggio 1991, n. 176 “Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione sui Diritti del Fanciullo”, fatta a New York il 20 novembre 1989;

- la legislazione nazionale, vigente nei Paesi ove si svolgono le fasi della catena di fornitura, riguardanti la 
salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché la legislazione relativa al lavoro, inclusa quella relativa 
al salario, all'orario di lavoro e alla sicurezza sociale (previdenza e assistenza).

Quando le leggi nazionali e gli standard sopra richiamati fanno riferimento alla stessa materia, sarà 
garantita la conformità allo standard più elevato.
Convenzioni fondamentali dell’ILO:
Lavoro minorile (art. 32 della Convenzione ONU sui Diritti del Fanciullo; Convenzione ILO sull'età 
minima n. 138; Convenzione ILO sulle forme peggiori di lavoro minorile n. 182)
- I bambini hanno il diritto di essere protetti contro lo sfruttamento economico nel lavoro e contro 

l'esecuzione di lavori che possono compromettere le loro opportunità di sviluppo ed educazione.
- L'età minima di assunzione all'impiego o al lavoro deve essere in ogni caso non inferiore ai 15 anni.
- I minori di 18 anni non possono assumere alcun tipo di impiego o lavoro che possa comprometterne la 

salute, la sicurezza o la moralità.
- Nei casi di pratica di lavoro minorile, opportuni rimedi devono essere adottati rapidamente. 

Contemporaneamente, deve essere messo in atto un sistema che consenta ai bambini di perseguire il loro 
percorso scolastico fino al termine della scuola dell'obbligo.

Lavoro forzato/schiavitù (Convenzione ILO sul lavoro forzato n. 29 e Convenzione ILO sull'abolizione del 
lavoro forzato n. 105)
- E' proibito qualunque tipo di lavoro forzato, ottenuto sotto minaccia di una punizione e non offerto dalla 

persona spontaneamente.
- Ai lavoratori non può essere richiesto, ad esempio, di pagare un deposito o di cedere i propri documenti 

di identità al datore di lavoro. I lavoratori devono inoltre essere liberi di cessare il proprio rapporto di 
lavoro con ragionevole preavviso.

Discriminazione (Convenzione ILO sull'uguaglianza di retribuzione n° 100 e Convenzione ILO sulla 
discriminazione (impiego e professione) n. 111)
- Nessuna forma di discriminazione in materia di impiego e professione è consentita sulla base della razza, 

del colore, della discendenza nazionale, del sesso, della religione, dell'opinione politica, dell'origine 
sociale, dell'età, della disabilità, dello stato di salute, dell'orientamento sessuale e dell'appartenenza 
sindacale.
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Libertà sindacale e diritto di negoziazione collettiva (Convenzione ILO sulla libertà sindacale e la 
protezione del diritto sindacale n. 87 e Convenzione ILO sul diritto di organizzazione e di 
negoziazione collettiva n. 98)
- I lavoratori hanno il diritto, senza alcuna distinzione e senza autorizzazione preventiva, di costituire delle 

organizzazioni di loro scelta, nonché di divenirne membri e di ricorrere alla negoziazione collettiva.

Firma, …………………………………………………..

Data:…………………. 

Timbro
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Ente appaltante: Comune di VENEZIA

ASSESSORATO A
Dipartimento/Settore/Unità operativa _____________________

LAVORI DI C.I. 14349: REALIZZAZIONE DEL CANILE RIFUGIO COMUNALE
ALL’INTERNO DEL PARCO SAN GIULIANO A VENEZIA-MESTRE

C.I. 14349
Progetto approvato con __DGC_______ del__ ___27.12.2018____ n. 434

Progetto esecutivo:

DL:

Progetto esecutivo opere in c.a.

Progettista dell’impianto ___________
Progettista dell’impianto ___________
Progettista dell’impianto ___________
Responsabile dei lavori:
Coordinatore per la progettazione:
Coordinatore per l’esecuzione:

Durata stimata in uomini x giorni: Notifica preliminare in data:
Responsabile unico del procedimento:

IMPORTO DEL PROGETTO: 
IMPORTO LAVORI A BASE D’ASTA:

COSTI DI SICUREZZA DA PSC:
IMPORTO DEL CONTRATTO:

Gara in data ___________, offerta di ribasso del ___ %
Impresa esecutrice:

con sede
Qualificata per i lavori delle categorie:

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________

Intervento finanziato con fondi propri (oppure)
Intervento finanziato con mutuo della Cassa depositi e prestiti con i fondi del risparmio postale
inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio _____________
telefono: _________ fax: _________ http: // www . ________.it   E-mail: ____ @______________

PARTE  SECONDA
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Art. 1. Finalità
Le  presenti  specifiche  costituiscono  il  completamento  e  un  ulteriore  chiarimento  delle  indicazioni  e
prescrizioni contenute nella descrizione delle lavorazioni e nei disegni di progetto esecutivo, per quanto
riguarda i materiali da impiegare, le norme da rispettare, le metodologie da adottare nell’esecuzione ed i
criteri di accettazione delle opere per la realizzazione dell’intervento.

Le  presenti  specifiche  costituiscono,  inoltre,  il  completamento  delle  descrizioni  sintetiche  riportate  nei
singoli articoli di lavoro ed opere compiute riportate nelle liste delle categorie di lavoro e fornitura dove,
indicativamente, sono riportate le quantità fornite e posate definite in modo convenzionale.

Tutti  i  materiali,  manufatti,  attrezzature,  sistemi  di  prova  e  collaudo,  modalità  di  messa  in  opera,  ecc.
dovranno sottostare  ai  dettami  di  leggi,  decreti,  regolamenti  e circolari  ministeriali  vigenti,  nonchè alle
normative UNI (Ente Nazionale Italiano di Unificazione) - Selezione 10 Edilizia - e successive aggiunte,
modificazioni ed aggiornamenti che verranno rese pubbliche dall’UNI.

1.1 Requisiti dei materiali e delle forniture
I materiali e le forniture dovranno corrispondere alle prescrizioni di legge, a quelle del presente Capitolato
speciale d’appalto, o degli altri atti contrattuali.

Essi, inoltre, dovranno rispondere alle norme e prescrizioni dei relativi Enti di unificazione e normazione
(UNI, CEI, EN, ISO, ecc.), di seguito richiamate.

Ove tali  richiami fossero indirizzati  a norme ritirate o sostituite, la relativa valenza dovrà, salvo diversa
prescrizione, ritenersi prorogata o riferita alla norma sostitutiva.

Inoltre l’Appaltatore dovrà dimostrare di aver scelto i materiali o componenti, da utilizzare nell’esecuzione
dell’opera,  prodotti  da  Società  che  svolgono  la  propria  attività  industriale  con  un  “Sistema  qualità”
certificato secondo le normative:

È UNI EN ISO 9000-3:1998 - “Regole riguardanti la conduzione aziendale per la qualità e l'assicurazione
della qualità. Guida per l'applicazione della ISO 9001 (= UNI EN 29001) allo sviluppo, alla fornitura ed alla
manutenzione del software;

È UNI EN ISO 9001:2000 - “Sistemi di gestione per la qualità - Requisiti”;

È EC 1-2009 UNI EN ISO 9001:2008 - “Sistemi di gestione per la qualità - Requisiti”;

Materiali  non  contemplati  negli  atti  contrattuali  potranno  essere  ammessi  solo  dopo  esame  e  parere
favorevole della D.L.

Tutti  i  prodotti  elencati  nel  presente  capitolato  speciale  d’appalto  dovranno  recare  la  marchiatura  CE
secondo la Norma di riferimento.

Il Direttore dei lavori ha facoltà di rifiutare in qualunque tempo i materiali e le forniture che non abbiano i
requisiti prescritti, che abbiano subito deperimenti dopo l'introduzione nel cantiere, o che per qualsiasi causa
non risultassero conformi alle condizioni contrattuali.

L'Appaltatore dovrà provvedere a rimuovere dal cantiere le forniture e i materiali rifiutati e sostituirli a sue
spese con altri idonei e corrispondenti alle prescrizioni di progetto e contrattuali. 

Ove  l'Appaltatore  non  effettuasse  la  rimozione  nel  termine  prescritto  dal  Direttore  dei  lavori,
l’Amministrazione potrà  provvedere direttamente ed a spese dell'Appaltatore,  a  carico del  quale resterà
anche qualsiasi danno derivante dalla rimozione così eseguita.

1.2 Provenienza dei materiali e delle forniture
Tutti i materiali e le forniture occorrenti per i lavori, salvo particolari prescrizioni riportate nei successivi
articoli del presente Capitolato speciale d’appalto, proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di
sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della D.L. ne sia riconosciuta l'idoneità e la rispondenza
ai requisiti prescritti.

Qualora in corso di coltivazione delle cave o di esercizio delle fabbriche, degli stabilimenti, dei depositi,
ecc.,  i  materiali  non  fossero  più  corrispondenti  ai  requisiti  prescritti,  ovvero  venissero  a  mancare  e
l'Appaltatore  fosse  obbligato  a  ricorrere  ad  altre  cave,  stabilimenti,  fabbriche,  depositi,  ecc.,  in  località
diverse ed a diverse distanze o da diverse provenienza, sia i prezzi stabiliti in elenco che tutte le prescrizioni
che si riferiscono alla qualità e dimensione dei singoli materiali, resteranno invariati.

L'Appaltatore è obbligato a notificare al Committente, in tempo utile, e in ogni caso almeno 15 giorni prima
dell'impiego, la provenienza dei materiali e delle forniture per il prelevamento dei campioni da sottoporre, a
spese dell'Appaltatore, alle prove e verifiche che il Committente ritenesse necessarie prima di accettarli.

68/145



Uguale obbligo ha l'Appaltatore nel caso di eventuali successive modifiche dei luoghi di provenienza dei
materiali o delle forniture in genere.

Tutti i materiali dovranno essere marcati CE secondo il Regolamento Europeo 305/2011 (CPR).

In correlazione a quanto è prescritto nel presente Capitolato, circa la qualità e le caratteristiche dei materiali
e delle forniture in genere, l'Appaltatore è obbligato a prestarsi in ogni tempo a tutte le prove dei materiali e
delle forniture, da impiegarsi o che abbiano già trovato impiego a insindacabile richiesta della direzione dei
lavori.

Tutte le spese di  prelevamento e di  invio dei  campioni  ai  laboratori,  nonché le spese per le occorrenti
sperimentazioni, saranno a carico dell'Appaltatore. Le prove suddette, se necessario, potranno essere ripetute
anche per materiali e forniture della stessa specie e provenienza, sempre a spese dell'Appaltatore. L'esito
favorevole delle prove, anche se effettuato in cantiere non esonera l'Appaltatore da ogni responsabilità nel
caso che, nonostante i  risultati  ottenuti,  non si raggiungano nelle opere finite i  prescritti  requisiti.  Potrà
essere ordinata la conservazione dei campioni, debitamente etichettati e muniti dei sigilli e delle firme del
Direttore dei lavori e dell'Appaltatore, atti a garantirne l'autenticità.

1.3 Norme richiamate 
Si  dovranno  applicare  tutte  le  norme  tecniche  cogenti  nonché  i  regolamenti  vigenti  sui  materiali  da
costruzione e sulla esecuzione delle varie categorie di lavori, ed in particolare si osserveranno le disposizioni
delle seguenti: 

- Norme UNI EN per ciascuna delle categorie dei materiali impiegati;

-  D.P.R.380 del 06/06/2001 (T.U.E.) e s.m.i.

- DM 17 gennaio 2018 (NTC) e s.m.i.

Tutte le norme approvate con i suddetti provvedimenti legislativi nonchè quelle del Capitolato Generale, del
Capitolato del Comune di Venezia ed.  2018,  fanno parte integrante del presente Capitolato come se fossero
qui trascritte, anche se non sono materialmente allegate.

INTERVENTI EDILIZI
Art. 2. Stabilizzazione del terreno a calce e cemento

2.1  La  calce da  impiegare  nella  stabilizzazione  deve  essere  calce  aerea  preferibilmente  del  tipo  viva
macinata, sfusa o in sacchi. 

È ammesso anche l’utilizzo di calce idrata in polvere, sfusa o in sacchi, solamente qualora le condizioni di
umidità  del  terreno  naturale  siano  sensibilmente  inferiori  a  wopt,  (Umidità  Ottimale  Prova  AASHO
Standard) oppure qualora vi siano problemi relativi alla sicurezza di persone o possibilità di danneggiare
beni. 

Entrambi i tipi dovranno rispondere ai requisiti di accettazione indicati nel R.D. 2231 del 16 novembre 1939.
Qualora venga impiegata calce idrata invece che calce viva la percentuale di calce viva definita dalle prove
di laboratorio ed accettata dalla Direzione Lavori dovrà essere maggiorata di 1/5. 

Nel caso di approvvigionamento di calce in sacchi,  questi  dovranno riportare il  marchio di fabbrica del
produttore; nel caso di calce sfusa l’indicazione dovrà risultare dai documenti di viaggio. La calce dovrà
risultare del tipo indicato in Tabella 1, (valori percentuali in peso)

I valori sopra riportati per la calce viva corrispondono alla condizione di prodotto alla consegna, mentre per
la calce idrata tali valori corrispondono a una condizione di prodotto con contenuto in umidità 2%. 

Si dovranno inoltre ottenere da un’ analisi granulometrica i parametri di Tabella 2
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2.2 L’acqua eventualmente utilizzata per conferire agli  impasti  terra-calce il  tenore di umidità ottima di
costipamento  e  per  mantenere  questo  tenore  durante  l’eventuale  periodo  di  maturazione  degli  strati
compattati  deve essere dolce,  limpida ed esente da impurità dannose (oli,  acidi,  alcali,  cloruri,  solfati  e
materie organiche) (UNI 8981/7 -UNI 9858). 

2.3 Macchinari. La scarificazione, la polverizzazione e la miscelazione della terra con la calce e l’acqua
dovranno essere fatte con idonei macchinari atti a lavorare uniformemente il materiale (es. Pulvimixer). 

La potenza delle macchine dovrà essere adeguata agli spessori degli strati da trattare e compatibile con la
produzione giornaliera prevista. 

I motolivellatori dovranno essere semoventi, gli spargitori di calce dovranno assicurare una precisione di
dosaggio, meglio se equipaggiati con sistemi elettronici di controllo della stesa. 

Le  attrezzature  costipanti  (rulli  a  piastre,  rulli  lisci,  rulli  gommati)  dovranno  dare  garanzie  del
raggiungimento dei valori di densità in sito richiesti. I distributori d’acqua dovranno essere forniti di valvole
a rapido disinnesto per la sospensione dell’erogazione e dovranno garantire una distribuzione uniforme e
controllabile. 

2.4  Progetto  delle  miscele.  L’analisi  preliminare  delle  terre  La  D.L.,  preliminarmente  all’inizio  delle
lavorazioni, dovrà definire il programma d’ indagini di laboratorio, da eseguirsi presso laboratori certificati,
al fine di determinare la miscela più idonea per il trattamento del materiale. Le analisi da eseguirsi vengono
di seguito descritte.

a. Analisi granulometrica Si dovrà eseguire, dopo avere misurato il tenore di umidità naturale, secondo la
norma CBR-UNI 10008:1963, l’analisi granulometrica per setacciatura e sedimentazione (B.U. CNR 23/71).

b. Determinazione del valore di blu di metilene VB Con tale prova si determina la quantità di blu di metilene
adsorbita  selettivamente  dalle  superfici  dei  minerali  d’argilla  contenuti  nella  terra;  tale  quantità  è
proporzionale alla superficie specifica delle particelle argillose e pertanto misura globalmente la quantità e
l’attività della frazione argillosa della terra. Perché una terra sia accettabile deve presentare un valore di blu
VB > 200 cm3 di soluzione (10 g/l) di blu di metilene per 100 grammi della frazione di terra passante al
setaccio 0.25 mm UNI 2332, determinato in conformità alla Norma UNI EN 933-9. 

c. Determinazione del contenuto di sostanze organiche Il tenore in materie organiche del terreno deve essere
inferiore al  2% in massa,  determinato mediante  il  metodo descritto  nella  UNI-EN 1744-1/15:1999,  tale
valore può arrivare al 4% ma è obbligatorio studiare una miscela di riferimento. 

d. Determinazione della capacità stabilizzante della calce Tale prova viene anche definita come consumo
iniziale di calce (CIC) e rappresenta la quantità di calce necessaria per soddisfare le reazioni immediate
terra-calce,  in  relazione  alla  capacità  di  scambio  cationico  dei  minerali  d’argilla.  Il  valore  di  CIC,
determinato secondo norma ASTM D6276-99a, deve essere maggiore dell’1.5%. 

e.  Determinazione  del  contenuto  di  solfati La  reazione  con  la  calce  dei  solfati  provoca  un  consumo
supplementare e possono nel tempo originarsi composti espansivi. La presenza percentuale dei solfati (SO3),
determinati secondo la UNI-EN 1744-1/12:1999, deve essere non superiore a l% in peso. Nel caso di utilizzo
di  gesso per accelerare l’indurimento della miscela TCA occorre che il  quantitativo di  quest’ultimo sia
inferiore a valori dell’1% del peso secco del terreno. 

f.  Determinazione  dell’umidità  ottimale  e  della  densità  secca  massima Determinazione  della  curva  di
costipamento  con  energia  Proctor  modificata  (UNI  EN 13286-2:2005)  con  almeno  5  punti  di  umidità
comprendenti il valore dell’umidità naturale della terra in sito. 

2.5 Studio della miscela di progetto

a. Limiti di consistenza Il comportamento della terra in sito e della miscela all’acqua dovrà essere indagato
attraverso  la  determinazione  dei  limiti  di  Atterberg  (limite  liquido  wL e  limite  plastico  wP)  effettuata
secondo la Norma CNR-UNI 10014:1963 sul materiale passante al setaccio 0.425 UNI. Si riterrà idonea una
terra che, dopo stabilizzazione, presenti un abbattimento dell’indice di plasticità non inferiore al 25%.
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b. Determinazione del valore dell’indice di portanza CBR Si deve determinare il valore dell’indice CBR su
provini confezionati secondo la normativa CNR-UNI 10009:1964 punto 3.2.1. , compattati secondo la prova
Proctor  AASHO  ST  T  180  Mod.  e  tenuti  a  maturare  7  giorni  in  aria  a  20±1  °C  e  U.R.  >  95%
(presaturazione) e poi  saturati  4 giorni  in acqua a 20±1 °C (postsaturazione),  lo studio dovrà prevedere
l’impiego di  due provini  per ogni  valore di  umidità della miscela ed inoltre dovranno essere analizzate
almeno due miscele con tenori di calce crescenti a partire dal valore minimo del CIC aumentato di 1.0 %. Si
riterranno idonee le miscele che presentano le seguenti caratteristiche:

c. Determinazione dell’indice di portanza immediato IPI Si deve determinare il valore dell’indice IPI su
provini  di  terra  compattati  secondo  AASHO  ST  T99,  punzonatura  dopo  2  ore  dalla  miscelazione.  Si
riterranno idonee le miscele che presentano un IPI > 10. 

d. Determinazione della resistenza a compressione ad espansione laterale libera La determinazione della
Resistenza a Compressione ad Espansione Laterale Libera (Rc), viene eseguita secondo la UNI EN 13286-
41:2006 su provini realizzati secondo la UNI EN 13286-50:2005, avvolti in pellicola di polietilene e tenuti a
maturare 7 giorni in aria a 20±1 °C e U.R. > 95%. Si riterranno idonee all’impiego le miscele che presentano
le seguenti resistenze a compressione:

Piani di posa dei rilevati RC > 1.00 MPa

2.6 Esecuzione

a. Trattamento a calce Le lavorazioni dovranno svolgersi nel seguente modo: 

1) Scortico del terreno vegetale prima di spargere la calce, lo strato di materiale dovrà essere conformato
secondo le sagome definitive, trasversali e longitudinali di progetto; 

2) la calce dovrà essere distribuita uniformemente, mediante spandicalce nelle quantità richieste; 

3)  qualora  dovesse  risultare  necessaria  l’impiego  di  acqua,  essa  dovrà  essere  aggiunta  nella  quantità
necessaria  con  barre  spruzzatrici  a  pressione  e  uniformemente  incorporate  nella  miscela  nelle  quantità
richieste per ottenere l’umidità ottima ottenuta dalle prove di laboratorio con provini terra e calce costipati
secondo AASHO Md 180; 

4) la fresatura con apposito macchinario (pulvimixer) dovrà miscelare massimo 50 cm di terreno in sito con
il  legante  steso  in  precedenza,  con  diverse  passate,  fino  a  quando  la  componente  limo-argillosa  passi
interamente attraverso crivelli a maglia quadrata da 25 mm.

5)  ad  avvenuta  uniforme  miscelazione  della  terra-acqua-calce,  l’impasto  dovrà  essere  immediatamente
costipato  fino  al  raggiungimento  del  90% della  densità  Proctor  secca  massima  ottenuta  dalle  prove  di
laboratorio con provini costipati secondo AASHO Md 180; 

6) la miscela dovrà essere mantenuta umida con l’aggiunta di acqua nella quantità necessaria a sopperire le
perdite verificatesi durante la lavorazione, ed infine lo strato sarà rifinito secondo le norme che di volta in
volta verranno impartite dalla Direzione dei lavori; 

7) dopo che il piano di posa sarà ultimato, dovrà essere immediatamente ricoperto con lo strato di terreno
successivo, onde evitare perdite di contenuto di umidità nella miscela. 

b. Trattamento a calce e cemento Le lavorazioni successive al punto 6 del punto a) sono le seguenti: 

8) scarifica per lo spessore interessato dal trattamento a cemento; 

9) spandimento del cemento nelle quantità richieste; 

10)  qualora  dovesse  risultare  necessaria  l’impiego  di  acqua,  essa  dovrà  essere  aggiunta  nella  quantità
necessaria  con  barre  spruzzatrici  a  pressione  e  uniformemente  incorporate  nella  miscela  nelle  quantità
richieste per ottenere l’umidità ottima ottenuta dalle prove di laboratorio con provini terra e calce costipati
secondo AASHO Md 180; k) la fresatura con apposito macchinario (pulvimixer) dovrà miscelare massimo
50 cm di terreno in sito con il legante steso in precedenza, con diverse passate, fino a quando la componente
limo-argillosa passi interamente attraverso crivelli a maglia quadrata da 25 mm.
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 11) ad avvenuta uniforme miscelazione della terra-acqua-calce, l’impasto dovrà essere immediatamente
costipato  fino  al  raggiungimento  del  95% della  densità  Proctor  secca  massima  ottenuta  dalle  prove  di
laboratorio con provini costipati secondo AASHO Md 180; 

12) Protezione superficiale: l’eventuale stendimento di un velo protettivo di emulsione bituminosa al 55% in
ragione di 1÷2 Kg/mq dovrà essere eseguito subito dopo il completamento delle opere di costipamento e di
rifinitura e sarà eseguito da successivo spargimento di sabbia. 

c. Modalità di esecuzione Le fasi operative per la stabilizzazione a calce sono quelle di seguito elencate: 
-  Polverizzazione (frantumazione e  sminuzzamento di  eventuali  zolle),  se  necessaria,  della  terra  in  sito
ottenibile mediante passate successive di idonea attrezzatura (pulvimixer).

- Determinazione in più punti e a varie profondità dell’umidità della terra in sito, procedendo con metodi
speditivi.

- Spandimento della calce. 

-  Polverizzazione  e  miscelazione  della  terra  e  della  calce  mediante  un  numero  adeguato  di  passate  di
pulvimixer in modo da ottenere una miscela continua ed uniforme. 

- Spandimento e miscelazione della terra a cemento come descritto nel punto e secondo le modalità valevoli
per la calce. La stesa e miscelazione del cemento dovrà essere obbligatoriamente eseguita almeno 12 ore
dopo la miscelazione con calce e comunque non oltre 2gg.

- Compattazione della miscela Terra-Calce mediante rulli  vibranti  a bassa frequenza e rulli  gommati  di
adeguato peso fino ad ottenere i risultati richiesti. 

Si riterranno idonei i seguenti valori: 

Per le prove dell’indice CBR, prove di rigonfiamento e prove di rottura a compressione su provini prelevati
in  sito costituiti  da materiale già compattato si  potranno accettare valori  non inferiori  al  90% di  quelli
ottenuti in laboratorio sulla miscela di progetto a parità di maturazione. 

Finitura superficiale degli strati, che dovrà avvenire con l’impiego di macchine livellatrici (graeder ) e non
con l’apporto di nuovo materiale. 

Realizzazione di  uno strato protettivo da mettere in opera prima della realizzazione della sovrastruttura
stradale,  costituito  da  uno  strato  di  adeguato  spessore,  di  materiale  misto  litoide  di  frantoio
granulometricamente stabilizzato, in alternativa un velo di emulsione bituminosa al 70% a lenta rottura del
tipo EL 55 (B.U. CNR n°3) in ragione di 1.5 kg/mq. oppure uno strato di 3-4 cm di sabbia bagnata (da
asportare alla fine del periodo di maturazione). 

Art. 3. Scavi

3.1 Prescrizioni generali
Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, con mezzi meccanici o a mano, devono essere eseguiti secondo i
disegni di progetto e tenendo conto della relazione geologica e geotecnica, nonché' secondo le particolari
prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla DL.
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Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore deve procedere in modo da impedire scoscendimenti e
franamenti, restando esso, oltreché' totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere,
altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L'Appaltatore deve, inoltre, provvedere a sue spese affinché' le acque scorrenti alla superficie del terreno
siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile
della DL) ad altro impiego nei lavori, devono essere portate fuori della sede del cantiere, alle pubbliche
discariche, ovvero su aree che l'Appaltatore deve provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse devono essere
depositate in luogo adatto, accettato dalla DL, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le
materie  depositate  non devono essere  di  danno ai  lavori  ed  al  libero  deflusso  delle  acque  scorrenti  in
superficie.

La DL può fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti
disposizioni.

L'Appaltatore è tenuto, in sede di compilazione del verbale di consegna dei lavori ad effettuare il rilievo del
terreno  redigendo  i  piani  quotati  ed  i  profili  longitudinali  e  trasversali  che  saranno  verificati  in
contraddittorio con la Direzione dei lavori, e verranno sottoscritti dalle parti.

Nell’esecuzione  delle  opere  di  scavo,  l’Appaltatore  deve  attenersi  scrupolosamente  alle  seguenti
prescrizioni:

- devono essere predisposte opportune vie di scarico per l’allontanamento delle acque meteoriche al fine di
evitare il rischio di franamento delle scarpate;

- vanno usate particolari cautele nel prosciugamento di scavi in presenza di acqua;

Sono considerati come scavi a sezione obbligata anche quelli eseguiti per la posa dei collettori fognari e dei
sottoservizi.

E’ fatto divieto all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle opere successive prima
che  la  DL  abbia  verificato  ed  accettato  i  piani  delle  fondazioni.  I  piani  di  fondazione  devono  essere
generalmente orizzontali per la posa dei sottoservizi ed eventualmente in pendenza per la posa dei collettori
fognari come riportato negli elaborati esecutivi.

3.2 Allontanamento delle acque superficiali o di infiltrazione
Sono  a  carico  dell'Appaltatore  gli  oneri  per  l’esaurimento  delle  acque  superficiali  o  di  infiltrazione
concorrenti nei cavi e l’esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse
dalle sedi stradali o dal cantiere, in generale.

3.3 Deposito di materiali in prossimità degli scavi

I depositi temporanei di materiali presso il ciglio degli scavi per i successivi rinterri deve essere effettuato
con modalità tale che il materiale accumulato non possa esercitare pressioni tali da provocare franamenti
delle fronti di scavo; in caso di necessità si deve provvedere alle necessarie puntellature.

L’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi non può iniziare l’esecuzione delle opere, prima che la direzione
dei lavori abbia verificato la rispondenza geometrica degli scavi o sbancamenti alle prescrizioni del progetto
esecutivo.

3.4 Eccedenza di scavo
L’Appaltatore  deve  provvedere  al  riempimento  con  terra  o  eventualmente  con  stabilizzato  di  (secondo
quanto dispone la DL) delle parti di scavo che risultino eseguite in eccedenza agli ordini ricevuti, senza
oneri per l’Amministrazione.

3.5 Materiali di risulta
Senza che ciò dia diritto a pretendere maggiorazioni sui prezzi d'elenco, i materiali scavati che, a giudizio
della direzione dei lavori, possano essere riutilizzati, ed in modo particolare quelli per il rintombamento
degli  scavi aperti per la posa di tubazioni e sottoservizi devono essere depositati in cumuli distinti fra quelli
stabilizzati a calce (primi 40 cm dal p.c.) e quelli non trattati in modo tale che nei reinterri sia possibile
utilizzare i primi per gli strati più profondi e i secondi in quelli superficiali.

Di norma, i materiali scavati che risultino idonei per il rinterro devono essere depositati a lato delle trincee
in modo tale da non ostacolare o rendere pericolose le attività di posa delle tubazioni e dei sottoservizi;  il
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materiale scavato in esubero per i rinterri sarà temporaneamente depositato all’interno dell’area destinata
alla sgambatura degli animali per la successiva stesa una volta smobilitato il cantiere.

Nel deposito dei materiali di risulta, si deve prestare attenzione a non coprire, i pozzetti per le acque di
pioggia stradali e manufatti simili.

3.6 Puntellature e sbacchiature
Qualora per l'incoerenza delle materie, oppure per la profondità e l'altezza degli scavi o quando lo scavo sia
comunque soggetto a riempirsi d'acqua gli  scavi devono essere solidamente puntellati e sbatacchiati con
robuste armature in modo da assicurare contro ogni pericolo le persone e le cose, e impedire il crollo delle
fronti di scavo.

Col procedere dei lavori l'Appaltatore dovrà rimuovere progressivamente le puntellazioni e le sbadacchiature
realizzate.

L'Appaltatore responsabile dei  danni  ai  lavori  e alle persone che potessero accadere per la mancanza o
insufficienza di tali  puntellazioni e sbadacchiature, alle quali  egli  deve provvedere di propria iniziativa,
adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie,  senza rifiutarsi  per nessun pretesto di
ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla DL.

3.7 Scavi a sezione ristretta per posa di tubazioni e sottoservizi e manifatti
Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi a sezione ristretta per la posa di collettori fognari e
di sottoservizi dovranno essere eseguiti fino alla profondità di progetto o a quella disposta dalla direzione
dei  lavori in corso d’opera.  All’appaltatore non saranno pagati  i  volumi di  scavo derivanti da maggiori
sezioni rispetto a quelle progettuali.

Gli scavi per la posa in opera delle tubazioni devono essere costituiti da tratte rettilinee (livellette) raccordate
da curve.

Qualora  fossero  necessarie  deviazioni,  si  utilizzeranno  i  pezzi  speciali  di  corrente  produzione  o  loro
combinazioni delle specifiche tubazioni. 

L’andamento serpeggiante,  sia  nel  senso altimetrico sia  planimetrico,  dovrà essere  quanto più possibile
evitato.

La larghezza degli scavi dovrà essere tale da garantire la migliore esecuzione delle operazioni di posa in
opera in rapporto alla profondità, alla natura dei terreni, ai diametri delle tubazioni e ai tipi di giunti da
eseguire.

In corrispondenza delle giunzioni dei tubi e dei pezzi speciali devono praticarsi, entro lo scavo, bocchette o
nicchie allo scopo di facilitare l’operazione di montaggio.

L’appaltatore ha l’obbligo di effettuare, prima dell'inizio dei lavori, il controllo ed il coordinamento delle
quote altimetriche delle fognature esistenti  alle quali  la canalizzazione da costruire dovrà eventualmente
collegarsi. 

Qualora, per qualunque motivo,  si  rendessero necessarie modifiche alle quote altimetriche di posa delle
condotte o ai salti di fondo, prima dell'esecuzione dei relativi lavori, sarà necessaria l'autorizzazione della
direzione dei lavori.

In caso di inosservanza a quanto prescritto e per le eventuali variazioni non autorizzate della pendenza di
fondo e delle quote altimetriche, l'appaltatore dovrà, a propria cura e spese, apportare tutte quelle modifiche
alle  opere  eseguite  che,  a  giudizio  della  direzione  dei  lavori,  si  rendessero  necessarie  per  garantire  la
funzionalità delle opere in appalto.

Non sono ammesse contropendenze o livellette in piano: eventuali errori d’esecuzione della livelletta che, a
giudizio insindacabile della direzione dei lavori o del collaudatore, siano giudicati accettabili in quanto non
pregiudicano  la  funzionalità  delle  opere,  non  daranno  luogo  all'applicazione  di  oneri  a  carico
dell’appaltatore.

 Qualora,  invece,  detti  errori  di  livelletta,  a  giudizio  insindacabile  della  direzione  dei  lavori  o  del
collaudatore, dovessero pregiudicare la  funzionalità delle opere, le stesse dovranno essere ripristinate a cura
e a spese dell’Appaltatore e si applicheranno le penali previste dal presente capitolato. 

Le radici degli alberi in corrispondenza della trincea nella zona interessata all’attraversamento della condotta
devono essere accuratamente eliminate.
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L'impresa dovrà eseguire lo scavo con mezzi idonei, avendo la massima cura di:

– rispettare scrupolosamente le quote di progetto esecutivo indicate nei profili longitudinali;

– impedire con ogni mezzo il franamento delle pareti sia per evitare incidenti al personale, sia per non avere
modifiche alla sezione di scavo e danneggiamenti alla tubazione eventualmente posata;

–  eliminare,  sia  all'interno  dello  scavo  sia  negli  immediati  dintorni,  eventuali  radici  il  cui  successivo
sviluppo potrebbe danneggiare le condotte;

– provvedere nel modo migliore, alla raccolta e allontanamento delle acque meteoriche, nonché di quelle di
falda e sorgive eventualmente incontrate;

– accumulare il materiale di scavo in modo tale da consentire il libero movimento del personale e delle
tubazioni onde evitare il pericolo di caduta di tale materiale ed in particolare di pietre sui manufatti già
posati, avendo però anche cura di non ostacolare l'eventuale traffico di superficie.

Se si ha motivo di ritenere che l'acqua di falda eventualmente presente nello scavo possa determinare una
instabilità del terreno di posa e dei manufatti  in muratura, occorre consolidare il terreno circostante con
operedi drenaggio che agiscano sotto il livello dello scavo, in modo da evitare, in definitiva, che l'acqua di
falda possa provocare spostamenti del materiale di rinterro che circonda il tubo.

La larghezza dello scavo dovrà essere sufficiente per permettere una sistemazione corretta del fondo e un
agevole collegamento dei diversi elementi della tubazione.

Nell’esecuzione  degli  scavi  in  trincea,  l'appaltatore,  senza  che  ciò  possa  costituire  diritto  a  speciale
compenso, dovrà avere cura di tenere separato il materiale scavato per i primi 40 cm dal p.c. consolidato con
la stabilizzazione da quello sottostante e  uniformarsi, riguardo alla lunghezza delle tratte da scavare, alle
prescrizioni che fossero impartite dal direttore dei lavori.

Pure senza speciale compenso, dovrà provvedere per strati di cm 30 al costipamento del terreno rinterrato
che dovrà essere eseguito per i primi strati lateralmente alle tubazioni interrate.

Le canalizzazioni saranno costruite mantenendo il piano di posa costantemente all'asciutto. Pertanto, in caso
di immissione e successivo ristagno nella fossa di scavo di acque superficiali o sorgive, ovvero nel caso in
cui la suola della fossa si trovi ad una quota inferiore al livello della falda freatica, si dovrà provvedere alle
necessarie opere di aggottamento o abbassamento della falda.

Va  tuttavia  precisato  che,  poiché  gli  scavi  devono di  norma essere  eseguiti  da  valle  verso  monte,  per
consentire lo smaltimento a deflusso naturale delle acque entrate nella fossa, quando tale smaltimento, data
la natura del suolo, sia possibile senza ristagni, l'appaltatore non avrà diritto ad alcun particolare compenso
per aggottamenti. Parimenti, quando l'appaltatore non assuma i provvedimenti atti ad evitare il recapito di
acque superficiali nelle fosse di scavo, l'aggottamento in caso di ristagno sarà a totale suo carico.

La posa in opera di condotte in presenza d’acqua di falda richiede che si proceda, nel tratto interessato dal
lavoro, all’abbassamento del livello al di sotto del fondo dello scavo stesso con un sistema di drenaggio.
Quando la canalizzazione sia interessata da forti oscillazioni del livello freatico, i lavori devono di norma
essere concentrati nella stagione in cui la falda freatica che attraversa la fossa ha il livello minimo, eccettuati
diversi ordini scritti della direzione dei lavori.

Il sistema delle opere di aggottamento o di abbassamento artificiale della falda freatica dovrà essere scelto
dall'appaltatore in funzione delle caratteristiche di permeabilità del suolo e del livello della falda freatica,
mettendo a disposizione i mezzi occorrenti. Tuttavia la direzione dei lavori potrà prescrivere il numero delle

pompe, le caratteristiche dimensionali,  la località d'impianto, l'inizio e la cessazione del funzionamento.
L'impresa  è  obbligata  a  adoperare  motori  e  pompe  di  buon  rendimento,  nonché  ad  assumere  tutti  i
provvedimenti atti a mantenerlo tale per tutta la durata dell'impiego.

Sono a  carico dell'impresa,  oltre  alle  necessarie  analisi  delle  caratteristiche  di  permeabilità  del  suolo e
prospezioni per determinare il livello della falda freatica – da effettuare prima dell'inizio dei lavori – le
impalcature  di  sostegno  e  le  opere  di  riparo  dei  meccanismi,  le  prestazioni  ed  i  materiali  occorrenti
all'impianto, esercizio, smontaggio – da un punto all'altro dei lavori – dei meccanismi stessi, nonché le linee
di  adduzione di  energia  elettrica  e le  relative cabine.  Si  intendono pure già remunerati  con i  compensi
stabiliti dall'elenco per i noli delle pompe: il noleggio, la posa, e lo sgombero dei tubi d'aspirazione e di
quelli necessari all'allontanamento dell'acqua aspirata dalle pompe fino allo scarico, nei limiti tuttavia d'un
percorso totale di 30,00 m. Tali compensi saranno commisurati alle ore di effettivo lavoro, con deduzione
delle  interruzioni,  qualunque ne sia  la  causa;  essi  si  intendono invariabili,  anche per  prestazioni  in  ore
notturne e festive.

75/145



Nel caso in cui fosse necessario un funzionamento continuo degli impianti di aggottamento, l'impresa – a
richiesta della direzione dei lavori e senza alcun particolare compenso oltre quelli stabiliti dall'elenco prezzi
– dovrà procedere all'esecuzione delle opere con due turni giornalieri e con squadre rafforzate, allo scopo di
abbreviare al massimo i tempi di funzionamento degli impianti.

L'impresa sarà inoltre tenuta responsabile di ogni eventuale danno e maggiore spesa conseguenti all'arresto
degli impianti di aggottamento, nonché del rallentamento dei lavori per detto motivo.

In tutti i lavori di aggottamento, si deve prestare attenzione a non asportare con l'acqua pompata particelle di
terra,  per  non  compromettere  la  resistenza  del  suolo.  In  ogni  caso,  a  lavori  ultimati,  l'impresa  dovrà
provvedere, a sue cure e spese, alla pulizia dei condotti utilizzati per lo smaltimento delle acque pompate.

3.8 Scavi a sezione ristretta per rimozione di preesistenti reti e manufatti interrati
Per  tale  tipologia  di  scavi  dovranno  essere  adottate  le  cautele  elencate  nel  precedente  comma  3.7,  il
materiale prodotto dagli scavi e accumulato in prossimità sarà impiegato nei rinterri dopo la rimozione dei
trovanti.

3.9 Scavi in prossimità di anomalie del campo elettromagnetico  Gli scavi eventuali in prossimità delle due
anomalie del campo elettromagnetico devono essere condotti esclusivamente con cautela e a mano secondo
le  indicazioni  che saranno date  dal  CSE e dal  DL in corso d’opera,  anche se dette anomali  sono state
riscontrate dalle indagini geofisiche a profondità non inferiore a – 2 m e la quota massima di scavo è a –1.20
dal p.c. 

3.10 Criteri di misurazione
Gli scavi saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base del fondo scavo
per la sua profondità sotto la quota  del terreno naturale.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato col prezzo
unitario di elenco ogni maggiore scavo.

3.11 Criteri di accettazione
In particolare, i lavori di scavo saranno accettati alle seguenti condizioni:

- raggiungimento delle quote stabilite in progetto con tolleranza di ± cm 5;

- raggiungimento delle superfici di delimitazione degli scavi in modo che le massime rientranze e
sporgenze, non superino i cm 5 rispetto al progetto;

- eliminazione di rampe per l’accesso al fondo scavo salvo contraria disposizione da parte della
Direzione Lavori;

- livellamento  del  fondo  degli  scavi  di  fondazione  con  tolleranza  non  cumulabile  di  ±  cm  5,
verificata con regolo in ferro di  m 4,  previa pulizia del  fondo scavo con rimozione di  eventuali  detriti
argillosi o fangosi;

- movimentazione  e  sistemazione  dei  terreni  non  impiegati  nei  rinterri  all’interno  dell’ara  di
cantiere;

- carico, trasporto e conferimento di tutti i trovanti quali sottoservizi, condotte fognarie, pozzetti e
manufatti in genere rinvenuti alle discariche autorizzate, previa la selezione merceologica.

Art. 4. Rinterri e riporti 
3.1 Rinterri di scavi a sezione ristretta  Per la formazione dei rinterri ovvero per riempire i vuoti aperti per la
posa di collettori fognari, di sottoservizi e dei relativi manufatti, salvo diverse prescrizioni della D. L., si
devono impiegare oltre alle sabbie per la formazione del letto di posa, dei rinfianchi e della copertura delle
tubazioni, le terre provenienti dagli scavi eseguiti nell'ambito del cantiere in due stratigrafie provvedendo
prima alla stesa delle terre stabilizzate a calce con la procedura di cui all’art. 2 e, poi, con quelle non trattate.

Il materiale di riempimento deve essere depositato in strati da 15 cm di spessore al massimo e compattato
con idonei compattatori fino a 30 cm. Il materiale di riempimento in questa parte della trincea deve essere
come specificato, e come indicato in progetto.

Particolare cura deve adottarsi per il rinterro dei cavi e delle tubazioni che, per i primi 30 cm sovrastanti le
tubazioni che devono essere effettuato con materiale minuto privo di pietre e ciottoli, rincalzando bene le
tubazioni  onde  evitare  la  formazione  di  vuoti  al  di  sotto  e  lateralmente  alle  tubazioni  stesse.
Successivamente il rinterro è eseguito a strati orizzontali di circa 20 cm ben costipati, assestati e bagnati
abbondantemente fino al riempimento totale dello scavo.
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3.2 Riporti per la formazione del fondo della viabilità interna  Deve essere impiegato un misto  granulare di
di roccia  di pezzatura 0 – 30 mm di classifica A1-a della norma CNR-UNI 10006, steso e livellato in modo
tale da formare le pendenze di progetto, a cui seguirà un assestamento dato con rullo gommato o metallico
da 8-10 ton con abbondante bagnatura d’acqua.

3.3. Riporti per formazione di aree a verde. E’ impiegato terreno di medio impasto, di coltivo, esente da
scheletro e da qualsiasi altro materiale inadatto alle colture, proveniente dai primi 50 cm, steso e livellato in
modo da realizzare i raccordi altimetrici fra la viabilità interna e i marciapiedi che delimitano il perimetro
dei fabbricati. 

3.4 Compattamenti
Tutte  le  terre,  una  volta  stese  nelle  posizioni  prescritte  dalla  DL,  devono,  strato per  strato,  essere  ben
costipati con vibratori meccanici. L’ultimo strato deve essere ben livellato fino a raggiungere la quota finale
di progetto a compattamento avvenuto secondo gli indici di progetto riferiti alla normativa AASHO.

Nel caso di compattazioni eseguite su aree o parti di terreno confinanti con murature, paramenti o manufatti
in genere si devono utilizzare, piastre vibranti o rulli azionati a mano con le accortezze necessarie a non
danneggiare le opere già realizzate. 

3.5 Umidita’ di costipamento

L’umidità di costipamento non deve mai essere maggiore del limite del ritiro preventivamente definito in
laboratorio, diminuito del 5%; nel caso che l’umidità del terreno sia maggiore di questo valore, occorre
diminuire il contenuto di umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che viene indicato dalla DL,
altro materiale idoneo asciutto, o lasciando asciugare il materiale all’aria, previa disgregazione.

Qualora, operando nel modo suddetto, l’umidità all’atto del costipamento risulta inferiore a quella ottenuta
in laboratorio, si  deve provvedere a raggiungere la prescritta densità massima apparente,  aumentando il
lavoro di costipamento meccanico.

I  materiali  dovranno  essere  accompagnati  dalla  documentazione  in  merito  alle  caratteristiche  fisico-
meccaniche e alla provenienza.

3.6 Criteri di misurazione b Il volume dei rinterri sarà valutato in base ai volumi rilevati per gli scavi, mentre
quello per la formazione del fondo stradale e per la formazione delle aree a verde sarà quello del volume
effettivamente misurato in opera a costipazione ultimata.

3.7 Criteri di accettazione
La densità in sito non dovrà essere inferiore al 95% della densità raggiunta in laboratorio nei provini sui
quali  è  misurata  la  resistenza.  Il  prelievo  del  materiale  dovrà  essere  eseguito  durante  la  stesa  ovvero
primadell’indurimento, mediante i normali procedimenti a volumometro, con l'accorgimento di eliminare dal
calcolo,  sia  del  peso  che  del  volume,  gli  elementi  di  dimensioni  superiori  a  25  mm.  La  resistenza  a
compressione sarà  controllata su provini confezionati in maniera del tutto simile a quelli di studio preparati
in laboratorio, prelevando la miscela durante la stesa e prima del costipamento definitivo, nella quantità
necessaria per il confezionamento di quattro provini, previa la vagliatura

Misurata la resistenza a compressione a 7 giorni, dei quattro provini in questione, e scartato il valore più
basso, la media degli altri tre dovrà servire per confronto con la resistenza preventivamente determinata in
laboratorio.  La  resistenza  dei  provini  preparati  con  la  miscela  stesa,  non  dovrà  scostarsi  da  quella
preventivamente determinata in laboratorio di oltre + 20% e comunque non dovrà mai essere inferiore a 400
N/cm2.

Art. 5 Trasporti
L'Appaltatore, in conformità al progetto e nel rispetto del capitolato e disciplinare tecnico, provvede a tutti i
trasporti,  a  qualunque  distanza,  con  qualunque  mezzo  ed  in  qualunque  condizione,  sia  all'interno  che
all'esterno del cantiere, e provvede in particolare al trasporto a discarica autorizzata di tutti i materiali sia di
risulta, che comunque presenti in cantiere all'atto della presa in consegna e durante tutto il periodo dei lavori,
secondo quanto indicato dalla DL.

Le operazioni di trasporto includono sempre l’onere di carico su automezzo e successivo scarico nel sito di
destinazione.

L'Appaltatore deve provvedere ai materiali di consumo degli automezzi e alla mano d'opera del conducente. 

Deve provvedere inoltre al carico sui mezzi ed al trasporto a discarica a qualsiasi distanza, e deve accollarsi i
diritti di discarica.
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I  mezzi  di  trasporto  debbono  essere  forniti  in  pieno  stato  di  efficienza  e  corrispondere  alle  prescritte
caratteristiche, assicurati come per legge, tasse pagate.

E’ vietato l’uso di mezzi per i quali sia scaduto il termine per l’effettuazione del collaudo, pur se richiesto e
non ancora effettuato per ritardi non imputabili all’Appaltatore.

Il trasporto deve avvenire presso discariche autorizzate a seconda della tipologia del materiale da smaltire
(ordinario, speciale, tossico-nocivo, etc).

Salvo diverse indicazioni di contratto, tutti gli oneri di discarica restano a carico dell’Appaltatore, inclusi nei
prezzi di elenco relativi al trasporto a discarica se non già ricompresi nel prezzo unitario della lavorazione.

L’Appaltatore, in mancanza di diverse specifiche indicazioni di progetto, deve provvedere al trasporto e alla
sistemazione nell'ambito del cantiere del materiale riutilizzabile proveniente dagli scavi o dalle demolizioni,
e al trasporto a discarica di quello non riutilizzabile.

I prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del
conducente, e ogni altra spesa occorrente.

La valutazione delle materie da trasportare e' fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso.

Art. 6 Pavimentazione della viabilità interna e del parcheggio 
5.1 Descrizione La pavimentazione é composta da emulsione bituminosa di bitume modificato con polimeri
termoplastici SBS e da graniglie aventi pezzature omogenee e compenetranti, applicati a strati successivi da
macchine automatiche in  grado di  porre  in  opera  l’emulsione bituminosa ed immediatamente  a  seguire
l’inerte nelle quantità di progetto su percorsi variabili in larghezza, pendenza e direzione.

L'impiego di  inerti scelti dalla DL eventualmente tipici della zona dell’intervento, consente di ottenere una
pavimentazione resistente alle sollecitazioni meccaniche ed atmosferiche, di colore d aspetto naturale non
alterante i valori paesaggistici esistenti (colore prevalente degli inerti) e in grado di garantire una ottima
aderenza. 

La pavimentazione é realizzata su uno strato di fondazione opportunamente costruito con misto granulare
(Art. 4) come descritto Al successivo comma 5.2.

poi impregnato di emulsione di bitume, o su strati legati a bitume (strato di base, strato di collegamento, alto 

5.2 Modalita’ esecutive  Tutte le attrezzature dovranno essere con caratteristiche meccaniche, dimensioni e
produzione approvate preventivamente dalla DL. In particolare, i macchinari automatici per la posa in opera
dell’emulsione bituminosa e dell’inerte, dovranno possedere attrezzature e strumentazioni atti a garantire la
costanza delle quantità applicate e che permettano di attuare il controllo di processo in tempo reale. 

Si procederà secondo le modalità seguenti: 

1) Impregnazione dello strato di fondazione con emulsione di bitume tipo Ecoimpreval in ragione di 2,5
kg/m2 Nel caso di substrato legato a bitume, la DL indicherà la quantità di emulsione idonea per la corretta
saturazione delle porosità. 

2) Immediata stesa di inerte di pezzatura 8/12 mm in ragione di 15 Kg/m2 e successiva rullatura con rullo
gommato di peso 4-6 ton. 

3) Spandimento della seconda mano di emulsione di bitume modificato tipo Eco helastoval in ragione di 1,5
kg/m2. 

4) Immediata stesa di inerte di pezzatura 6/12 mm in ragione di 10 Kg/m 2  e successiva rullatura con rullo
gommato di peso 4-6 6 ton. 

5) Spandimento della terza mano di emulsione di bitume modificato tipo Eco helastoval in ragione di 1,6
kg/m2. 

6) Immediata stesa di inerte di pezzatura 4/8 mm data in ragione di 12 10 Kg/m 2  m2  e successiva rullatura
con rullo gommato di peso 4-6 6 ton. 

5.3 Inerti     

Gli inerti per lo strato di usura saranno costituiti da frantumati di cava o di roccia e dovranno essere di forma
poliedrica, ben puliti ed esenti da ogni traccia di argilla e sporco in genere.
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Le classi granulometriche dovranno essere quelle richieste nella tabella sottostante, comprensiva delle 
relative quantità di impiego:

5.4 Leganti 
Il legante per l’impregnazione della fondazione sottostante sarà costituito da emulsione cationica di bitume 
distillato (designazione secondo UNI EN 13808:2013: C55B3) ed avrà i seguenti requisiti:

Il legante per lo strato di usura ecologico sarà costituito da emulsione di bitume modificato con polimeri
SBS (designazione secondo UNI EN 13808:2013: C65BP3) ed avrà i seguenti requisiti:

5.5 Controllo dei requisiti di accettazione  L'Impresa ha l'obbligo di fare eseguire, con congruo anticipo,
prove sperimentali sui campioni di aggregato e di legante per l’accettazione. La Direzione Lavori si riserva
di accettare i risultati prodotti o di fare eseguire nuove analisi. Alcune prove comunque saranno eseguite sui
materiali durante l’esecuzione dei lavori, nei modi e nelle quantità che la Direzione Lavori stessa riterrà
opportuno. In particolare, la Direzione Lavori verificherà le quantità di emulsione e di graniglia poste in
opera pesando le macchine operatrici  prima e dopo le lavorazioni effettuate e mettendo il peso rilevato in
relazione  alla  superficie  trattata.  Per  verificare  l’uniformità  di  stesa  saranno posti  su  strada,  prima  del
passaggio dei mezzi d’opera, degli appositi contenitori di superficie nota e si misureranno le relative quantità
per unità di superficie effettivamente poste in opera come da norma UNI EN 12272-1. 
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Art. 7 Muri prefabbricati in c.a.v. 
6.1  Descrizione.  I  muri  “bilastra”  sono  elementi  prefabbricati  costituiti  da  due  lastre  prefabbricate  in
calcestruzzo armato vibrato (classe di resistenza C30/37), usualmente dello spessore di cm 6, armate con rete
metallica Ø 6 mm, passo 20x20 cm, rese solidali da un traliccio in barre di acciaio di aderenza migliorata
usualmente del diametro di mm 12 (acciaio B 450 C) integrati da piatti e da angolari di acciaio di rinforzo e
di collegamento per spessori complessivi della parete variabili e mediamente di cm 26 – 30.
Sulle pareti,  oltre alle forometrie per l’inserimento dei serramenti, sono anche praticati all’interno dei fori
circolari per l’iniezione di resine ureiche di isolamento termico una ultimata la posa in opera.
La lastra esterna  ha il piede di lunghezza superiore rispetto a quello della lasta interna, in modo da costituire
cassero per il getto di calcestruzzo fondazionale.

I pannelli si presentano con gli spigoli verticali bisellati a 45° e con finitura liscia fondo cassero su entrambe
le facce, evitando l’intonaco interno e consentono una facile applicazione dell’impermeabilizzazione (lato
contro terra). Le bilastra vengono prodotte su banco vibrante orizzontale basculante con l’esecuzione in due
fasi del getto e previa preparazione della gabbia in ferro. La prima fase di getto (una lastra) avrà una prima
maturazione di 42 ore (temperature da 5°C a 15°C) o di 18 ore (temperature superiori a 15°C), per poi
eseguire il ribaltamento e la seconda fase di getto (altra lastra) con maturazione come descritto per la prima
lastra.  Scasserati  (cartellinati  e  controllati),  sono  poi  stoccati  e  accatastati  in  verticale  in  apposito
portapannelli,  per  poi  essere  trasportati,  dopo una  stagionatura  di  15 giorni,  con autocarro  con pianale
(trasporto in orizzontale) o munito di apposito cavalletto (trasporto verticale). Le bilastra dovranno avere le
facce e spigoli paralleli e le eventuali aperture e fori previsti dal progetto. Le bilastra consegnate in cantiere,
saranno posizionate in opera, sulla fondazione continua o a platea, predisposta delle opportune chiamate in
ferro, garantendo la stabilità transitoria tramite puntelli tira/spingi ancorati alla base ed all’elemento stesso
con  tasselli.  Prima  del  getto  di  completamento,  i  muri  possono  ospitare  nell’intercapedine  eventuali
tubazioni.

6.2 Normativa di riferimento Le doppie lastre da parete devono essere dotate di marcatura CE secondo l’EN
14992:2012.

6.3  Criteri di misurazione Le pareti sono misurate vuoto per pieno con riferimento alle dimensioni della
lastra esterna. 

Art. 8. Sistema di copertura
 Le coperture di entrambi i fabbricati sono realizzate con l’impiego di elementi prefabbricati assemblati in
opera  in  modo  tale  da  rendere  possibile  la  ventilazione  di  sottomanto.  La  copertura  è  costituita  dagli
elementi di seguito elencati.

1. Pannello metallico autoportante

tipo Hipertec Roof della Metecno destinato alla realizzazione di coperture di fabbricati industriali e civili che
richiedono anche  prestazioni di resistenza al fuoco e fonoisolanti. Il pannello é costituito da due lastre di
acciaio zincato preverniciate su linee in continuo con cicli a base di resine poliestere, superpoliestere, PVD
(floruri di polivinile) dello spessore  di 6/10 mm. 

Il lato esterno è costituito da un supporto metallico grecato mentre il lato interno è realizzato in lamiera
micro nervata, fra le due lamiere è interposto uno strato isolante in lana di roccia a fibre orientate disposte
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ortogonalmente rispetto al piano della lamiera e posizionato in listelli a giunti sfalsati longitudinalmente e
compattati trasversalmente che rendono perfettamente monolitico questo pannello. 

Questo strato è incollato alle lamiere con colla di tipo poliuretanico; le greche della lamiera esterna sono
riempite con listelli sagomati in lana di roccia.

a. Caratteristiche minime dei materiali

Acciaio: qualità minima S250 GD - UNI EN 10346:2009 

Lana di roccia a fibre orientate: conduttività termica  λ= 0,043 Watt/m K (valore riscontrato lungo l’asse
delle fibre); coefficiente di trasmittanza termica U calcolato in conformità alla norma UNI-EN 14509:2013
per uno spessore di mm 150 U (W/m2 °K) = 0,28; densità dell’isolante 100 kg/m3 ±2.

b. I pannelli dovranno essere possedere in merito a:

b.1  Reazione al fuoco (grado di partecipazione di un materiale alla combustione) una classificazione non
inferiore a per pannello dello spessore di 100 mm:

comportamento al fuoco  = A2;  produzione di fumi =S1; gocce infiammate = d0

con riferimento alla normativa:

• UNI EN ISO 11925-2:2002 Prove di reazione al fuoco - Accendibilità dei prodotti da costruzione

soggetti ad attacco diretto da parte di una fiamma - Parte 2: Prova con una singola sorgente di fiamma.

• UNI EN 13823:2005 Prove di reazione al fuoco dei prodotti da costruzione - Prodoti da costruzione esclusi
i pavimenti esposti ad un attacco termico prodotto da un singolo oggetto in combustione.

A seguito dell’esito di queste prove sono stati classificati secondo la norma:
• UNI EN 13501-1:2007 Classificazione al fuoco dei prodotti e dei elementi di costruzione - Parte 1:

b.2  Classe di resistenza al fuoco, ( capacità di un elemento da costruzione di mantenere la sua stabilità
meccanica,  di  non  prorogare  la  fiamma e  di  conservare  l’isolamento
termico per un certo periodo di tempo) una classificazione non inferiore
per pannello alto 100 mm:

RE 120  espressa in minuti che  rappresenta l’intervallo  di tempo intercorrente dall’inizio dell’ innesco
dell’incendio) dal momento in cui il componente in prova cessa di soddisfare i requisiti richiesti.

Normativa di riferimento:

UNI EN 1365-2:2002  Prove di resistenza al fuoco per elementi portanti - Solai e Coperture

 UNI EN 1363-1:2001 Prove di resistenza al fuoco - Requisiti generali.

UNI EN 13501-2:2009 Classificazione al fuoco dei prodotti e degli elementi da costruzione - Parte 2: 
b.3  Isolamento acustico (capacità di ridurre il passaggio di energia sonora tra due  ambienti) possedere un
indice di valutazione per pannello di spessore di mm 100, non inferiore a RW = 29 decibel.

Normativa di riferimento:

- UNI 8270/7 - Acustica. Valutazione delle prestazioni acustiche di edifici e di componenti di edificio.

- UNI EN ISO 717/82 - Acustica. Valutazione dell’isolamento acustico in edifici e di elementi di edificio.
Isolamento acustico per via aerea
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b.4 Portata dei pannelli

La portata dei pannelli non dovrà risultare inferiore a quella riportata nella sottostante tabella in
funzione della luce coperta.

I valori in daN/m2 indicati si riferiscono a carichi uniformemente distribuiti per pannelli realizzati con

lamiere in acciaio qualità S280GD (EN 10346) e sono stati calcolati in conformità alla norma prodotto

EN 14509:2006 considerando:

• Larghezza dell’appoggio = 120 mm.

• Freccia ≤ l/200. 

I carichi in rosso fanno riferimento a combinazioni per cui si raggiunge la condizione limite sulla freccia.

La tabelle non considera gli effetti dovuti a:

• differenze di temperatura che possono manifestarsi tra la lamiere esterna e quella interna a causa delle
diverse condizioni climatiche.

• scorrimento che può verificarsi a causa della permanenza dei carichi per un lungo periodo;

b.5    Criteri di misurazione     superficie effettiva dei pannelli in opera.

b.6  Condizione di  fornitura     con film protettivo di  copertura dello strato di  verniciatura  dei  pannelli  da
rimuovere dopo la posa.   

2. Lastre metalliche di copertura

tipo Elysium® 574, costituite da lastre di acciaio zincato lega S250 CD, verniciate dello spessore di  6/10
mm, profilate di lunghezza uguale a quella della falda, le quali generano un manto continuo a fissaggio
occulto, il sistema si basa sulla sovrapposizione, con incastro elastico a scatto delle lastre.

Le lastre sono sagomate con nervature a incastro e a canali per la posa a tenuta idraulica degli elementi
attigui.

La tenuta  del manto,  deve essere garantita  per  qualsiasi  condizione  atmosferica,  dal sistema di
giunzione impermeabile delle lastre. La presenza di un canale drenante interno fornisce ulteriore
garanzia di tenuta in caso di infiltrazioni. 

Il fissaggio avviene senza perforare l'esterno delle lastre di copertura attraverso l’impiego di staffe
metalliche in acciaio inox e/o viti. Le staffe di ancoraggio, fissate alla sottostruttura mediante viti
auto-perforanti,  permettono lo scorrimento delle lastre per effetto delle dilatazioni e contrazioni
termiche.

82/145



La sottostruttura è costituita una lastra di OSB dello spessore di 22 mm ancorata al sottostante
pannello autoportante grecato in modo tale da formare i canali per la ventilazione sottomanto.

a. Caratteristiche della lastra non inferiori a:

- pedonabilità: ottima fino a interasse 1,2 m secondo UNI EN 14782:06

- impermeabilità: in qualsiasi condizione garantita secondo UNI EN 14782:06

- resistenza ai carichi negativi (estrazione al vento) garantita secondo ASTM E 1592

 - materiale: acciaio zincato preverniciato (ral scelto dalla DL) lega S250 GD

-  spessore nominale: 0,6 mm

- reazione al fuoco: Euro classe A1 - non infiammabile

b. Modalità di posa Fra la lastra e il piano di appoggio in OSB è prevista la posa di una stuoia
tridimensionale  in  polipropilene  dello  spessore  di  8  mm,  necessaria  alla  micro  ventilazione  e
l’evaporazione della condensa tra intradosso lastre solaio e il piano di appoggio continuo. 

c. Verniciatura speciale ad alta resistenza  la lastra dovrà essere protetta con una verniciatura, a
base di olio di colza, ad alta resistenza all'usura e agli agenti atmosferici garantendo una maggiore
durata rispetto ai prodotti in poliestere standard in caso di calpestio delle coperture e/o ad altri
stress  dovuti  ad esempio alle  dilatazioni  termiche  o all'esposizione  in  ambienti  particolarmente
aggressivi. Prodotti di rivestimento secondo la norma EN 10169 + A1.

d.    Criteri di misurazione     superficie effettiva della lastra in opera.

3. Lattonerie  Dovranno essere realizzate con due lastre di acciaio zincato lega S250 CD, dello spessore di
6/10 della stessa tipologia delle lastre di copertura e sottoposte alla stessa verniciatura a alta resistenza dello
stesso ral, compesi canali di gronda, griglia anti passero, scossaline, colmo ventilato e pluviali.

Art. 9. Linea vita anticaduta
Il sistema anti caduta dovrà essere certificato in conformità alla norma UNI EN 795:2012 tipo C e
UNI 11578:2015 Tipo C2012 e idoneo a essere ancorato alle nervature della lastra (si veda comma
2,  Art. 7) senza foratura mediante e omologato per almeno due operatori; il sistema dovrà essere
accompagnato  dalla  relazione  di  calcolo  strutturale  firmata  da  professionista  abilitato,  dalle
istruzioni per il montaggio e dal libretto d’uso e manutenzione.

Il sistema è costituito da elementi terminali e intermedi in acciaio Inox AISI 304, uniti da un trefolo
7×19 fili in acciaio AISI 316, costituiti da:

a) elemento d’estremità:  necessario per creare i punti  di partenza e arrivo della linea vita,  deve
essere fissato sulle apposite piastre dotate di staffe. La testa snodata asseconda la deformazione del
cavo in caso di caduta; questa libertà di movimento minimizza le sollecitazioni in tutti gli elementi
del dispositivo di ancoraggio;

b) elemento intermedio: posto a un interasse massimo di 9 m dagli elementi che lo precedono e lo
seguono, consente un passaggio sicuro dell’utilizzatore senza doversi  sganciare dalla linea vita.
L’elemento intermedio deve essere fissato sulle apposite piastre dotate di staffe;

c) tenditore: elemento che consente di applicare la pre-tensione sulla linea flessibile;

d) blocco assorbitore:  riduce l’energia  cinetica  in caso di  caduta e attutisce  il  colpo.  L’energia
viene dissipata  dal  lavoro compiuto da una biglia  in acciaio inox che attraversa  un cilindro in
EPDM  posto  all’interno  del  carter  di  protezione;  in  caso  di  intervento  si  rende  necessaria  la
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sostituzione del cilindro in gomma. Questo elemento svolge anche la funzione di tenditore per il
corretto posizionamento del cavo.

e) fune a trefolo 7×19 fili: cavo semirigido in acciaio, consente l’ancoraggio dell’operatore alla
linea vita.

f) piastra:  predisposta per il  fissaggio diretto  sulle lastre di  copertura tramite  pinzatura e senza
foratura;

Art. 10  Pareti in cartongesso
1. Normativa di riferimento:

EC 1-2011 UNI 11424:2011 Gessi - Sistemi costruttivi non portanti di lastre di gesso rivestito (cartongesso)
su orditure metalliche - Posa in opera

UNI 11424:2011 Gessi - Sistemi costruttivi non portanti di lastre di gesso rivestito (cartongesso) su orditure
metalliche - Posa in opera

2. Prescrizioni

Le  pareti  in  cartongesso  di  qualsiasi  tipo  devono  essere  eseguite  da  personale  specializzato,  ponendo
particolare cura nell’esecuzione forature, spigoli, angoli, ecc.

Le pareti devono risultare perfettamente allineate, piane e verticali, così come previsto dalla normativa UNI
9154-1:1988;

Dovrà essere posta particolare cura alle condizioni dell’edificio che dovranno essere tali da consentire una
adeguata protezione alle intemperie e ai rischi di contatti accidentali con acqua.

L’Appaltatore dovrà obbligatoriamente provvedere alla protezione da lordure, macchie, schizzi, ecc. di tutte
le  superfici  e  aree  immediatamente  all’intorno della  lavorazione che da questa  non sono interessate.  A
lavorazione conclusa l’Appaltatore dovrà eseguire una’accurata e sistematica pulizia finale di tutti i locali.

L’Appaltatore prima dell’inizio dei lavori dovrà fornire le schede, i bollettini tecnici e i certificati relativi ai
singoli prodotti o manufatti che intende impiegare ed ottenere l’approvazione della Direzione Lavori.

L’Appaltatore dovrà elaborare e sottoporre all’approvazione della Direzione Lavori i disegni di officina, di
costruzione e di installazione, prima dell’inizio di qualsiasi lavorazione.

Durante il  corso dei  lavori  l’Appaltatore dovrà aggiornare tutti  i  disegni  secondo quanto effettivamente
costruito e consegnarli alla Direzione Lavori con i manuali di manutenzione, al termine dei lavori.

Dovranno indicare chiaramente tutti i tipi di manufatti e la loro posizione, le interferenze con le dotazioni
impiantistiche e tutti i dettagli costruttivi quali elementi di fissaggio, tipi di ancoraggio, montaggi, traversi,
giunti, coprigiunti, previsioni per dilatazioni e contrazioni, finitura delle pareti a vista, sistemi di chiusura
ecc.

I disegni di montaggio dovranno rappresentare chiaramente la disposizione planimetrica e altimetrica dei
singoli elementi con riferimento alle sigle d’identificazione dei singoli pezzi.

Criteri di misura  superficie delle parete effettivamente messa in opera con detrazione dei fori

Art. 11  Pavimenti in resina 
1. Descrizione Rivestimento multistrato in resina di pavimenti dello spessore complessivo non inferiore a
mm  5,  antiacido,  decontaminabile,  con  caratteristiche  di  resistenza  chimica  a  detergenti  e  a  lavaggi
frequenti, antiscivolo realizzato su supporto in cls meccanicamente solido di nuova realizzazione.

2. Fasi lavorative Il rivestimento è ottenuto secondo le seguenti fasi lavorative:

1. Accurata pulizia e depolverizzazione dell'intera superficie di posa;

2.  applicazione  sulla  superficie  interessata  di  una  mano  di  ancoraggio  (primer),  costituito  da  resina
epossidica bicomponente a bassissima viscosità; 

3.  piccole  irregolarità  delle  superfici  dovranno  essere  sistemate  dopo  l'applicazione  del  primer,
utilizzando resina con aggiunta di sabbia finissima tipo talco industriale, fino a formare una densa pasta, tipo
stucco, applicabile con cazzuola americana; irregolarità più macroscopiche potranno invece essere risarcite
e/o riempite mediante la posa in opera di resina caricata con sabbia di quarzo di assortimento granulometrico
medio (0,1-0,7 mm).
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4. a indurimento avvenuto si applica una prima mano di resina epossidica bicomponente,  con interposizione
di cariche minerali  di quarzo di granulometria 01-03,  stesa a mano con cazzuola americana o rastrello
dentato per uno spessore ci 2.5 mm;

5. seconda mano della miscela  in tinta RAL indicata in corso d'opera  dalla direzione lavori tesa con le tesse
modalità del punto 4 e spolvero di inerti sintetici a granulometria fine;

6. finitura con resina poliuretanica data a due mani spessore 400 µm.

I materiali dovranno essere certificati, posati da operatori qualificati e  corrispondere alle norme del settore e
in particolare alle UNI8297, UNI 8298 e  UNI10966.  

Criteri di misura superficie del pavimento a vista

                       
Art. 12  Rivestimenti di pareti in resina 

1 Descrizione Rivestimento in resina di pareti dello spessore complessivo non inferiore a µm 400 data a due
mani.

2 Fasi lavorative Il rivestimento è ottenuto secondo le seguenti fasi lavorative:

1. Accurata pulizia e depolverizzazione dell'intera superficie di posa;

2.  applicazione  sulla  superficie  interessata  di  una  mano  di  ancoraggio  (primer),  costituito  da  resina
epossidica bicomponente a bassissima viscosità; 

3. una mano di resina epossidica sp. 250 µm;

4. seconda mano di resina poliuretanica sp.  250 µm.

Caratteristiche prestazionali minime dei prodotti epossidici

                           primer                                                                                       resina

Criteri di misura: superficie della parete a vista

Art. 12 Controsoffitti modulari in pannelli di fibra minerale
Controsoffitto composto da struttura tipo KNAUF - Linea 24, in profili di acciaio zincato con parte a vista
bianca, dimensioni base 15 mm e altezza 38 mm  per profili portanti e altezza 24 mm per quelli secondari
nelle lunghezze di 600, 1200, 3700 mm; traversi versione sormonto e accosto; interasse 1200, sistema di
aggancio in acciaio a rapido innesto con passo di 900 mm; in aggancio su orditura portante lignea sez.
60x120 mm; colorazione nel colore bianco (RAL 9010); pannelli in fibra minerale 600x600 mm sp. 13 mm,
tipo Hygena Knauf.

Criteri di misura:  a m2 della superficie a vista.
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Art. 13 Monoblocco per serramenti in PVC
Il  monoblocco per tapparella tipo Vicenza Z1 slim di  Alpacom per spalla dello spessore di  340 mm è
composto:

 1) spalle laterali prefabbricate coibentate  spessore 50 mm, composte da due pannelli: uno in polipropilene
da  4  mm  di  tamponamento  l’altro  in  fibrocemento,  materiale  silicocalcareo  rinforzato  con  fibre
mineralizzate di cellulosa;  tale pannello è ininfiammabile e imputrescibile, non è attaccabile da roditori
insetti e funghi; le parti  sono collegate tramite schiumatura in poliuretano (no C.F.C.)  in modo di ottenere
un corpo unico con elevata stabilità senza alcun utilizzo di collanti; pendenza fissa 1% (se non specificato
diversamente); pannello a vista in ossido di magnesio ODM non incollato; 

2) guide di scorrimento in alluminio estruso con spazzolini antirombo già posizionate nelle spalle laterali; 

3) controtelaio per alloggio serramento base 45 mm, profondità max 70 mm; 

4) salvaspigolo esterno in alluminio estruso per intonaco o rasatura;

5) fresatura sulle spalle laterali di 25 mm per l’inserimento del celino; 

6) cassonetto prefabbricato in polistirene per l’alloggio di avvolgibili composto da schiuma di polistirene
espanso a cellula chiusa autoestinguibile ad alta densità (peso specifico 30/35 kg/mc); sono armati con rete
elettrosaldata in acciaio zincato da 4 mm con passo da 250 mm inserita durante la fase di espansione, il che
conferisce al  cassonetto una struttura particolarmente rigida; le facciate laterali  sono rivestite con malta
cementizia arricchita,  ideale per una perfetta adesione con l’intonaco o la rasatura.;  la parte superiore è
sagomata con incavi a forma di coda di rondine per favorire l’aggancio ella muratura; i profili inferiori a
supporto sono in alluminio rinforzato da 10/10 inseriti in un’unica fusione con il cassonetto; 

7) cassetta in pvc a murare; 

8) distanziali in lamiera zincata.

Completo di:

- guidacinghia per cassonetto, motore e sistema di sollevamento;

- avvolgibili in alluminio composti da pareti esterne ed interne in alluminio pressopiegato, dim. 12x55 mm,
con l'applicazione di  vernice poliammidica e con riempimento a schiuma poliuretanica ecologia ad alta
densità e stabilità;  gli avvolgibili sono dotati di terminale finale in alluminio estruso con guarnizione e tappi
d'arresto; ral a scelta della Direzione lavori; diametro rullo Ø 60 mm;

- zanzariera a scorrimento verticale, avvolgimento a molla e sistema per rallentamento dell’avvolgimento
della rete nel cassonetto; cassonetto squadrato da 50 mm per l’installazione sul monobloco; rete infibra di
vetro saldata e rivettata ai bordi.

Art. 14  Serramenti in PVC

1. Finestre

I profili utilizzati, saranno prodotti con una mescola ottenuta da materie prime di qualità a base di cloruro di
polivinile (PVC rigido), senza ammorbidenti aggiunti e molto resistente agli urti anche a bassa temperatura,
stabilizzato  e  con  caratteristiche  di  alta  resistenza  agli  agenti  atmosferici,  autoestinguente  secondo  i
parametri della classe 1 di reazione al fuoco . 

Per quanto riguarda le caratteristiche del materiale  esso corrisponderà al tipo: PVC-U, EDLP, 082-25-T23
in base alla ISO 1163. 
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Dati specifici del materiale Peso specifico: 1,42 ¸ 1,46 g/cm³ secondo ricetta 

Carico di rottura a trazione (DIN EN ISO 527) 44 M pa Modulo elastico a trazione (DIN EN ISO 527) ³
2.200 M Pa 

Resistenza all´urto sec. Charpy (DIN EN ISO 179) ³ 20 kJ/m² (campione singolo)

 Resistenza all´urto a – 40° (DIN EN ISO 179) nessuna rottura

Coefficiente di dilatazione lineare 0,8 x 10 - 4 mm/m K Temperatura di rammollimento VICAT (DIN EN
ISO 306) 82 °C secondo ricetta 

Resistenza agli agenti atmosferici (DIN EN 513) 

Alterazione di colore non superiore al grado 4 della scala dei grigi (ISO 105-A03) 

Sistema costruttivo I profili utilizzati sono  prodotti in ottemperanza alle norme RAL GZ 716/1, tutti i profili
principali saranno a sezione costante, i telai saranno realizzati con profili a 5 camere mentre le ante con
profili a 4 camere, provvisti di camera principale per l´ inserimento di rinforzi metallici; sistema di tenuta a
due guarnizioni EPDM, una esterna posizionata sul telaio, più una ulteriore guarnizione interna sulla battuta
dell´anta; le ante e gli scambi battuta saranno dotati di apposita cava per il montaggio di ferramenta a nastro,
o spessore delle pareti esterne avrà uno spessore minimo di 3 mm e la profondità dei profili telaio di 70 mm,
il fissaggio di tutte le parti della ferramenta avverrà attraverso almeno 2 pareti in PVC, eventualmente anche
su parti rinforzate in acciaio, i  telai, i traversi orizzontali, e le ante saranno provvisti di cava di raccolta e di
fori  di  scarico per l  ´acqua eventualmente penetrata,  e per i  depositi  di  condensa in base alle direttive,
mediante asole sfalsate da 5 x 30 mm in più punti. 

Criteri costruttivi delle finestre Gli infissi dovranno essere provvisti di marchiatura CE ed ottemperare alla
normativa Europea EN14351-1:2006 Presupposti statici Gli infissi forniti saranno realizzati in modo tale da
resistere alla pressione del vento, e tenendo conto dei carichi orizzontali  e verticali  secondo le seguenti
normative:

EN 12211: Carichi del vento 

EN 13049: Resistenza all’impatto 

EN14609, EN948: Capacità di carico di dispositivi di sicurezza 

EN14608, EN14609, EN12046-1: Resistenza meccanica Tenuta alla pioggia battente e permeabilità all'aria

Per la resistenza alla pioggia battente e la permeabilità all´aria gli infissi saranno conformi alle normative
EN 1026, EN1027 

Isolamento termico gli infissi saranno realizzati facendo riferimento alla norma EN ISO 10077 e i profili
presenteranno un valore di trasmittanza termica tipica di 1,4 W/mq K;

Isolamento acustico Gli infissi ottempereranno alle norme EN ISO 140-3 

Resistenza allo scasso Gli infissi ottempereranno alle norme ENV 1628, ENV 1629, ENV 1630 

Altre caratteristiche Gli infissi dovranno riferirsi seguenti normative: 

Resistenza esterna alle fiamme: prEN 13501-5

Proprietà radianti: EN 410 

Forze operative: EN 12046-1, En 12046-2 

Ventilazione: EN13141-1 

Resistenza ai proiettili: EN1522, EN 1523 

Resistenza alle esplosioni: EN13123, EN 13124 

Resistenza a ripetute aperture e chiusure: EN 1191 

Costruzione di telai e battenti  I telai e i battenti saranno costruiti mediante saldatura degli angoli con fusione
a caldo, tali da resistere ai carichi funzionali applicati, e in ottemperanza alle norme e ai valori minimi di
rottura previsti dalle norme RAL. Le guarnizioni di tenuta sui telai e sui battenti saranno di tipo EPDM.

Rinforzi  Tutti i rinforzi in acciaio utilizzati, saranno prodotti in materiale tipo FE-P02-Z-275 NA, trattato
contro la ruggine, e con spessore delle pareti 1,5 mm . Tutti i profili principali verranno rinforzati con profili
in  acciaio  zincato  di  geometria  adeguata  alle  sollecitazioni  previste  ,  e  spessore  minimo  1,5  mm  .Il
collegamento dei rinforzi ai profili sarà garantito da viti zincate, posizionate a 30 cm una dall´altra.
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Ferramenta I supporti delle cerniere e quelli delle forbici, i nottolini e i funghi di chiusura devono essere
regolabili. Il supporto deve guidare l´anta in maniera sicura, ed evitare che la finestra esca dai cardini nel
caso di anta aperta. La forbice della ribalta deve evitare che in caso di uso erroneo l´anta esca dai cardini, o
si apra a battente. Tutti  gli  infissi  saranno provvisti di anta con apertura a battente e a ribalta con due
ulteriori posizioni per la microventilazione da 13mm e da 1mm ad eccezione delle finestre/porte finestre
scorrevoli e wasistas.  La ferramenta dovrà essere di tipo a nastro della MAICO Multimatic con nottolini
antieffrazione e autoregistranti. 

Tutti i componenti della ferramenta utilizzata saranno prodotti con trattamento anticorrosione, e assemblati
con viti fissate su almeno due pareti di PVC, o su PVC e rinforzo metallico. 

Vetraggio  Tutta la vetratura sarà di tipo bassoemissivo con intercapedine a vuoto riempita di gas argon
secondo la  normativa EN 674;  iIl  montaggio delle  vetrature  avviene mediante  opportuni  fermavetri,  se
necessario con profili per allargamento della camera vetro.

Lo spessore della lastra, le guarnizioni e i fermavetri saranno opportunamente dimensionati in spessore.

Montaggio dei serramenti I serramenti saranno montati su monoblocchi di cui all’art. 12.

La distanza dei punti di fissaggio dall´angolo o dal traverso sará di circa 200 mm, la distanza tra due punti di
fissaggio consecutivi non sará maggiore di 700 mm; i fissaggi permetteranno di assorbire i movimenti dovuti
alle variazioni di temperatura, ai carichi del vento e a eventuali deformazioni della costruzione. 

Le operazioni di posa saranno effettuate “a regola d´arte”, provvedendo anche alla sigillatura e a tutte le
finiture necessarie.

2. Porte
Composte da un panello in PVC dello spessore di mm 40 realizzato con profili pluricellulari estrusi in pvc
rigido da 125x40 di spessore,  riquadrato con profilo battuta e zoccolino in pvc, irrigidito internamente su
due lati da un estruso in pvc rinforzato, stipite (telaio - imbotte) realizzato con profilo pluricellulare estruso
in pvc;  guarnizione di  battuta  rinforzato internamente  su due lati  con profilo estruso in  pvc rinforzato,
cornice   (cornice-mostrina)  in  pvc  estruso,  fissata  a  scatto  sullo  stipite;  cerniere  del  tipo  plastificante;
maniglia in alluminio o in resina con chiusura con cilindro europeo.
Certificazione: Classe 1 di reazione al fuoco.
Per le caratteristiche dei materiali si rimanda a quanto previsto per le finestre. 

Criteri di misura: superficie del foro architettonico.

Art. 15  Rasanti
Rasatura  e  finitura  a  civile  di  pareti  in  calcestruzzo,  intonaci  cementizi  e  in  malta  bastarda,  pareti  di
cartongesso,  gasbeton  ecc.,  all’interno  e  all’esterno,  mediante  applicazione  a  spatola  di  malta
monocomponente a base di leganti speciali ad alta resistenza, aggregati selezionati a grana fine, additivi
speciali e polimeri sintetici in polvere.

Il prodotto dovrà essere applicato nello spessore massimo, per strato, di circa 3 mm e, successivamente,
rifinito con la stessa spatola metallica o con frattazzino di spugna.

Fra il primo e il secondo strato potrà essere annegata una rete in fibra di vetro a grammatura variabile.

Il prodotto dovrà avere le seguenti caratteristiche medi: 

Massa volumica dell’impasto (kg/m3 ): 1.600 pH: 12-12,5 

Viscosità Brookfield (mPa • s): 100-200 (albero D – giri 5) 

Durata dell’impasto: ca. 1 h 30’ 

Spessore max per singola mano (mm): 3 

Tempo di presa: - inizio: > 3 h - fine: < 6 h 

Tempo di attesa per la posa di rivestimenti in ceramica: 4 gg Tempo di attesa per la tinteggiatura: 7 gg
Adesione al cls (N/mm2 ): > 2 (a 28 gg) 

Resistenza a compressione (N/mm2 ): > 14 (a 28 gg) 

Resistenza a flessione (N/mm2 ): > 5 (a 28 gg) 

Modulo elastico dinamico (N/mm2 ): 7.000-11.000 
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Consumo medio (kg/m2 ): 1,3 (per mm di spessore)

Criteri di misura: superficie a vista della parete

Art. 16 Tinteggiature con idropittura e verniciatura

1. Tutta l'attrezzatura che si prevede di usare per le operazioni di verniciatura o di tinteggiatura deve essere
sottoposta all'approvazione della direzione dei lavori.

I pennelli  e i rulli  devono essere del tipo, della superficie e delle dimensioni adatte alle vernici che si
impiegheranno e al tipo di lavoro che si sta eseguendo e non dovranno lasciare impronte.

L'attrezzatura per la verniciatura a spruzzo (air-less) deve essere corredata da pistole di tipo idoneo ad ogni
singolo impiego.

Tutta  l'attrezzatura,  infine,  deve  essere  mantenuta  sempre  in  ottime  condizioni  di  funzionamento.  Si
raccomanda, perciò, la pulizia più accurata per il successivo riutilizzo.

2. L'appaltatore dovrà predisporre dei campioni dei supporti, possibilmente dello stesso materiale, sul quale
saranno applicati i prodotti vernicianti o pitture con i trattamenti secondo i cicli previsti in più tonalità di
tinte, per consentire alla direzione dei lavori di operare una scelta.

Secondo le  disposizioni  impartite,  si  dovrà  completare  un pannello,  un tratto  di  muratura  o un locale
completo. La totalità del lavoro potrà procedere solo dopo l'approvazione della direzione dei lavori.

L'elemento scelto come campione servirà come riferimento al quale si dovrà uniformare l'intera opera da
eseguire.

3. Le operazioni di tinteggiatura o di verniciatura devono essere precedute da un'accurata preparazione delle
superfici  interessate  (asportazione  di  carta  da  parati,  asportazione  di  tempere,  carteggiatura,  lavaggio
sgrassante,  lavatura,  neutralizzazione,  rasatura,  raschiature,  maschiettatura,  sabbiatura  e/  scrostatura,
spolveratura, spazzolatura, stuccature, levigature, ecc.), con sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita
del lavoro.

4. Le pareti  devono essere prive di  qualsiasi  residuo di  lavorazione precedente  a quello  del  rivestimento
protettivo o decorativo.

Le superfici  metalliche nuove devono essere prive di calamina,  ruggine, incrostazioni  di malta, grassi,
residui oleosi o untuosi e non essere trattati con pitture di fondo antiruggine o wash primer.

Le superfici dei manufatti lignei devono essere prive di tracce di residui untuosi o di pitture di fondo,
nonché prive di fessurazioni e irregolarità trattate con mastici o stucchi non idonei.

5. La miscelazione e la posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti deve avvenire nei rapporti,
nei modi e nei tempi indicati dalle schede tecniche rilasciate dal produttore onde evitare alterazioni del
prodotto.

6. La  tinteggiatura  deve  essere  eseguita,  salvo  altre  prescrizioni,  a  pennello,  a  rullo,  a  spruzzo,  ecc.,  in
conformità con i modi fissati per ciascun tipo di lavorazione e nei modi indicati dal produttore.

7. Se la tinteggiatura con idropittura è a base di cemento, deve essere eseguita direttamente sull'intonaco o su
calcestruzzo, previa accurata pulizia delle superfici.

La tinteggiatura deve essere eseguita a due mani.

L'applicazione non può essere eseguita su superfici  già tinteggiate a calce se non previa rimozione di
questa.

8. Se l'idropittura è a base di resine sintetiche, deve essere anzitutto applicata, sulle superfici da trattare, una
mano di fondo isolante, impiegando il prodotto consigliato dal produttore.

Dopo la completa essiccazione della mano di preparazione, si deve procedere all'applicazione delle due
mani di tinta, intervallate l'una dall'altra di almeno 12 ore. L'applicazione può essere eseguita sia a pennello
che a rullo.

Lo spessore minimo dello strato secco per ciascuna mano deve essere di 20 microns per gli interni e di 35

microns per gli esterni.

9. La tinteggiatura con idropittura opaca coprente naturale per interni, altamente traspirante, adatta per tutte le
superfici murali, vecchie e nuove, composta da albume, latte, carbonati di calcio e altre polveri naturali,
deve essere effettuata mediante preparazione del supporto con spazzolatura e pulizia della superficie. Prima
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dell'applicazione, se l'intonaco è asciutto, è necessario inumidire la superficie con acqua. Infine, occorre
applicare minimo due mani a pennello, diluendo con circa il 15-25% di acqua.

10. Le opere verniciate devono essere protette, fino al completo essiccamento, dalla polvere, dall'acqua e da
ogni altra fonte di degradazione. La pitturazione deve essere eseguita sempre in ambiente protetto dagli
agenti atmosferici che possono pregiudicare l'essiccamento della vernice e nelle condizioni di umidità e di
temperatura dell'ambiente indicate dal produttore della vernice o della pittura.

11. L'appaltatore ha l'obbligo di non scaricare in fognatura e di non disperdere nell'ambiente il prodotto e/o il
contenitore.

In caso di spargimenti occorre assorbire con sabbia. I rifiuti derivanti, classificabili come speciali, devono
essere smaltiti  in apposite discariche autorizzate rispettando le normative locali  e nazionali  in vigore e
ottenendo preventivamente l'autorizzazione degli enti preposti.

IMPIANTO IDRICO E SANITARIO

Art. 17 Impianto adduzione acqua
1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di

buona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica.
2. Per impianto di adduzione dell'acqua si intende l'insieme di apparecchiature, condotte, apparecchi erogatori

che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico,
pozzo  o  altro)  agli  apparecchi  erogatori.  Gli  impianti,  quando  non  diversamente  descritto  negli  altri
documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come
segue:

a. impianti di adduzione dell'acqua potabile;
b. impianti di adduzione dell'acqua non potabile.

Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle
quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua.
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:

a. fonti di alimentazione;
b. reti di distribuzione acqua fredda;
c. sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda.

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali.
Qualora questi  non siano specificati  in dettaglio nel  progetto si  rispetteranno le prescrizioni  riportate e
quelle già fornite per i componenti, nonché quanto previsto dalla norma UNI 9182.

3. Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile potranno essere costituite da:
 - acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità; 
- sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile dalla competente autorità; 
- altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione.
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possedere le
seguenti caratteristiche:
- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno;
- essere costituiti  con materiali  non inquinanti,  non tossici  e che mantengano le loro caratteristiche nel
tempo;
- avere le prese d'aria ed il  troppopieno protetti  con dispositivi filtranti  conformi alle prescrizioni delle
autorità competenti;
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni per serbatoi
con capacità fino a 30 m³ ed un ricambio di  non meno di  15 m³ giornalieri  per serbatoi  con capacità
maggiore;
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati).

4. Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:
-le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di
taratura della pressione e rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice); le stesse colonne alla
sommità  devono  possedere  un  ammortizzatore  di  colpo  d'ariete.  Nelle  reti  di  piccola  estensione  le
prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti;
-le tubazioni devono essere posate a una distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la
corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo
svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso
sanitario, queste devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da
far mantenere la conformazione voluta;
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La posa entro parti  murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti  con
materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm;
- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici
esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di sopra del punto più alto
dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti  dall'azione corrosiva del terreno con adeguati
rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti;
- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di
acciaio, plastica, ecc…, preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale
rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra
tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza. In generale si
devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli apparecchi quali valvole, etc., ed inoltre,
in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, compensatori di dilatazione termica;
- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di
acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata la
protezione dai fenomeni di gelo.

5. Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con
bassi livelli  di rumorosità (e scelte progettuali  adeguate),  si  avrà cura in fase di esecuzione di adottare
corrette  sezioni  interne delle  tubazioni  in  modo da:  non superare  le  velocità  di  scorrimento dell'acqua
previste,  limitare  le  pressioni  dei  fluidi  soprattutto  per  quanto  riguarda  gli  organi  di  intercettazione  e
controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc… (in linea di principio non maggiori di
1.500 giri/minuto).
In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed
ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si  useranno isolanti acustici in corrispondenza
delle parti da murare.

Criteri di misura

1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere
conto delle compenetrazioni.
Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto dal
computo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà effettuata
misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, al quale
verrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni effettuata in cantiere in
contraddittorio. 

2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi per i
pozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione.

3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc.
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo.
Gli  attraversamenti,  le  intercettazioni  e  i  passaggi  di  ulteriori  sottoservizi  non daranno luogo ad alcun
sovrapprezzo.

4. Le  rubinetterie  per  gli  apparecchi  sanitari  saranno  valutate  a  numero  per  gruppi  completi  secondo  le
rispettive caratteristiche, tipologie e dimensioni.

5. Le valvole saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche e dimensioni.
6. Gli apparecchi per la produzione di acqua calda saranno computati a numero.
7. I  serbatoi  di  accumulo saranno valutati  a  numero secondo le  rispettive  caratteristiche costruttive  ed in

relazione alla capacità. Sono compresi gli accessori d'uso, i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di
tenuta.

8. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di
progetto/elenco prezzi.

9. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue:
a. nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le
parti destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale,
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata
anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni con
gli apparecchi, il numero e la di-slocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi
antivibranti, ecc…;

b. al  termine  dell'installazione  verificherà  che  siano  eseguite  dall'installatore  e  sottoscritte  in  una
dichiarazione di conformità le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di
risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove
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idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la
norma UNI 9182;

c. terminate dette operazioni il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più
significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi,
schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai
produttori dei singoli componenti dell'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni).

Art. 18  Impianto scarico acque usate

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di
buona tecnica: le norme UNI sono considerate di buona tecnica.
L'impianto di  scarico delle acque usate deve, altresì,  essere conforme alle prescrizioni  di  cui  al  D.Lgs.
152/2006 ss.mmm.ii. 

2. Per  impianto  di  scarico  delle  acque  usate  si  intende  l'insieme  di  condotte,  apparecchi,  etc…  che
trasferiscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Il sistema di scarico deve essere indipendente
dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche almeno fino al punto di immissione nella fogna pubblica.
Il sistema di scarico può essere suddiviso in casi di necessità in più impianti convoglianti separatamente
acque  fecali,  acque  saponose,  acque  grasse.  La  modalità  di  recapito  delle  acque  usate  sarà  comunque
conforme alle prescrizioni delle competenti autorità.

3. L'impianto di cui al comma 2 si intende funzionalmente suddiviso come segue:
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori);
- parte destinata alla ventilazione primaria;
- parte destinata alla ventilazione secondaria;
- raccolta e sollevamento sotto quota;
- trattamento delle acque.

4. Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei
documenti progettuali ed a loro completamento si rispetteranno le prescrizioni di seguito riportate, nonché
quanto previsto dalla norma UNI EN 12056-1 e UNI EN 12056-2.

a. L'impianto deve essere installato nel suo insieme in modo da consentire la facile e rapida manutenzione
e pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi o
non previsti interventi distruttivi di altri  elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del
sistema, quando previsto, ed il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi.
Le tubazioni orizzontali  e verticali  devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse,
parallele alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o
similari o dove le eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti.
Quando ciò è inevitabile, devono essere previste adeguate protezioni che convogliano i liquidi in un
punto di  raccolta.  Quando applicabile vale il  DM 12 dicembre 1985 per le tubazioni  interrate e la
relativa Circolare del MLLPP16 marzo 1989, n. 31104.

b. I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le
discontinuità, le pendenze, ecc... Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni
orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra
loro frontali  ed i  raccordi  a T.  I collegamenti  devono avvenire con opportuna inclinazione rispetto
all'asse della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le generatrici superiori dei tubi.
I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producono apprezzabili variazioni
di velocità od altri effetti di rallentamento. Le connessioni in corrispondenza di spostamento dell'asse
delle colonne della verticale devono avvenire ad opportuna distanza dallo spostamento e comunque a
non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del tratto di possibile formazione delle schiume. 

c. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoriuscita diretta all'esterno, possono:
- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata dal bordo superiore
del troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio;
- essere raccordate al di sotto del più basso raccordo di scarico;
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione almeno ogni 10
connessioni nella colonna di scarico.

d. I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m
dall'estradosso per coperture non praticabili ed a non meno di 2 m per coperture praticabili.  Questi
terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto
della finestra.

e. I punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm, e con
diametro minimo di 100 mm negli altri casi. Devono essere posizionati:
- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione;
-ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°;
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- ogni 15 m di percorso lineare per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubicon diametro
maggiore;
- ad ogni confluenza di due o più provenienze;
- alla base di ogni colonna.
Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con gli utensili di pulizia.
Apparecchi facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni.
Nel caso di tubi interrati  con diametro uguale o superiore a 300 mm bisogna prevedere pozzetti  di
ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque ogni 40/50 m.

f. I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non
trasmettere  rumori  e vibrazioni.  Le tubazioni  vanno supportate ad ogni  giunzione e,  in particolare,
quelle verticali almeno ogni 2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m per diametri fino a 50 mm, ogni 0,8 m
per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve
essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza con il materiale costituente il tubo.

g. Si  devono prevedere giunti  di  dilatazione,  per i  tratti  lunghi  di  tubazioni,  in  relazione al  materiale
costituente ed alla presenza di punti fissi quali parti murate o vincolate rigidamente. Gli attraversamenti
delle pareti a seconda della loro collocazione possono essere per incasso diretto, con utilizzazione di
manicotti di passaggio (controtubi) opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro predisposto
per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo.

h. Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un
secondo attacco.

5. Gli impianti di trattamento delle acque devono essere progettati, installati e collaudati in modo che le acque
da essi effluenti prima di essere consegnate al recapito finale rispondano alle caratteristiche indicate nel
D.Lgs. 152/2006 ss.mm.ii, che variano in relazione alle dimensioni dell'insediamento dal quale provengono
ed alla natura del corpo ricettore.

Criteri di misura

1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè
tenere conto delle compenetrazioni.
2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i raccordi
per i pozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione.
3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc.
Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo.
Gli  attraversamenti,  le  intercettazioni  e  i  passaggi  di  ulteriori  sottoservizi  non daranno luogo ad alcun
sovrapprezzo.
4. Le valvole saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche e dimensioni.
5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico
di progetto/elenco prezzi.
6. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque:
a. nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via
che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre (per le
parti destinate a non restare in vista o che possono influire in modo irreversibile sul funzionamento finale)
verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche
in  forma  casuale  e  statistica  nel  caso  di  grandi  opere).  In  particolare  verificherà  le  giunzioni  con  gli
apparecchi,  il  numero  e  la  dislocazione  dei  supporti,  degli  elementi  di  dilatazione  e  degli  elementi
antivibranti. Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di tenuta
all'acqua eseguendole su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottopone alla pressione di 20 kPa
per 1 ora; al termine non si devono avere perdite o trasudamenti);
b. al  termine  dei  lavori  verificherà  che  siano  eseguite  dall'installatore  e  sottoscritte  in  una
dichiarazione di conformità le prove seguenti:
- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli apparecchi previsti
dal  calcolo  della  portata  massima  contemporanea.  Questa  prova  può  essere  collegata  a  quella  della
erogazione di acqua fredda, e serve ad accertare che l'acqua venga evacuata con regolarità, senza rigurgiti,
ribollimenti e variazioni di regime. In particolare si deve constatare che dai vasi possono essere rimossi
oggetti quali carta leggera appallottolata e mozziconi di sigaretta;
- tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver riempito tutti i sifoni
(si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione di 250 Pa nel tratto in prova. Nessun
odore di fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui sono montati gli apparecchi).
Terminate tali operazioni il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali
più significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi,
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schede dei componenti, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciata dai produttori dei singoli
componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni).

Art. 19  Apparecchi sanitari
1. Tutte le apparecchiature dovranno essere conformi alla campionatura presentata e approvata dalla Direzione

dei  lavori  e dovranno essere poste in opera complete di  tutti  gli  accessori  richiesti  per il  loro perfetto
funzionamento.
L'installazione degli apparecchi sanitari deve rispettare gli spazi minimi di rispetto previsti dall'appendice O
della  norma  UNI  9182  -  Edilizia.  Impianti  di  alimentazione  e  distribuzione  d'acqua  fredda  e  calda.
Progettazione, installazione e collaudo.
In particolare:
- lo spazio antistante l'apparecchio sanitario deve essere profondo almeno 55 cm;
- il WC deve distare dalla parete laterale almeno 15 cm;
- il bidè deve distare dalla parete laterale almeno 20 cm.
- la tazza WC e il bidè devono essere distanti almeno 20 cm;
- la tazza WC, il bidè e il lavandino devono essere distanziati almeno 10 cm;
-il bidèt deve distare dalla doccia o vasca almeno 20 cm;
- il WC deve distare dalla doccia o vasca almeno 10 cm.
I supporti di fissaggio, a pavimento o a parete, devono garantire la stabilità dell'apparecchio durante il suo
uso, soprattutto se di tipo sospeso.
Gli apparecchi metallici devono essere collegati al conduttore di protezione, a sua volta collegato a rete di
messa a terra.
Le  prese  di  corrente  in  prossimità  degli  apparecchi  sanitari  devono avere  requisiti  tali  da  impedire  la
folgorazione elettrica.
Gli apparecchi sanitari devono essere idoneamente desolidarizzati in conformità all'appendice P della norma
UNI 9182.

2. Nella collocazione degli apparecchi sanitari, si adotteranno i seguenti accorgimenti:
- i lavabi devono avere il piano superiore posto a 80 cm dal calpestio ed essere sempre senza colonna con
sifone, preferibilmente del tipo accostato o incassato a parete;
- i WC e i bidè preferibilmente sono di tipo sospeso. In particolare, l'asse della tazza WC o del bidè deve
essere posto a una distanza minima di 40 cm dalla parete laterale, il bordo anteriore a 75÷80 cm dalla parete
posteriore e il piano superiore a 45÷50 cm dal calpestio.
Qualora l'asse della tazza WC o del bidè sia distante più di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a 40 cm
dall'asse dell'apparecchio sanitario, un maniglione o corrimano per consentire il trasferimento. 
La doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono.

3. Nei locali igienici deve inoltre essere prevista l'attrezzabilità con maniglioni e corrimano orizzontali e/o
verticali in vicinanza degli apparecchi. 
Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in prossimità
della tazza WC, posto ad altezza di 80 cm dal calpestio, e di diametro 3-4 cm. Se fissato a parete, deve
essere posto a 5 cm dalla stessa.

4. Negli alloggi di edilizia residenziali nei quali è previsto il requisito della visitabilità, il servizio igienico si
intende accessibile se è consentito almeno il raggiungimento di una tazza WC e di un lavabo, da parte di
persona su sedia a ruote.
Per raggiungimento dell'apparecchio sanitario si intende la possibilità di arrivare sino alla diretta prossimità
di esso, anche senza l'accostamento laterale per la tazza WC e frontale per il lavabo.

5. Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono
soddisfare i seguenti requisiti:
- robustezza meccanica;
- durabilità meccanica;
- assenza di difetti visibili ed estetici;
- resistenza all'abrasione;
- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);
- funzionalità idraulica.

6. Per gli apparecchi di ceramica la rispondenza alle prescrizioni di cui al comma 1 si intende comprovata se
essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 997 per i  vasi con sifone integrato, UNI 4543-1 per gli
orinatoi. Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543-1 relativa al
materiale ceramico ed alle caratteristiche funzionali di cui al comma 5
Per  gli  apparecchi  a  base  di  materie  plastiche  la  rispondenza  alle  prescrizioni  di  cui  sopra  si  ritiene
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comprovata se essi rispondono alle seguenti norme UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per vasche da
bagno e piatti doccia. Ulteriori norme specifiche sono: UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN
198 per vasche di resina metacrilica; UNI EN 14527 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per
bidè di resina metacrilica.

Art. 20 Valvole
1. Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alle norme UNI EN 1074-1

e UNI EN 1074-2.
2. Le valvole disconnettrici a tre vie contro il  ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere

conformi alla norma UNI EN 12729.
3. Le valvole di sicurezza per apparecchi in pressione devono rispondere alla norma UNI EN ISO 4126-1.
4. La rispondenza alle norme  predette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità,  completata

con dichiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto.

Art. 21  Apparecchi per la produzione di acqua calda
1. Gli scaldacqua funzionanti a gas devono essere costruiti a regola d'arte e sono considerati tali se conformi

alle norme UNI EN 26.
Gli scaldacqua elettrici devono rispettare il  DM 37/2008 e le norme  CEI 64-8.
Gli scaldacqua a pompa di calore aria/acqua trovano riferimento nella norma UNI EN 16147.

2. La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità.

Art. 22  Rubinetteria sanitaria
1. La rubinetteria sanitaria considerata nel presente articolo è quella appartenente alle seguenti categorie:

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione;
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la
portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti
casi:  comandi  distanziati  o  gemellati;  corpo  apparente  o  nascosto  (sotto  il  piano  o  nella  parete);
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;
-  miscelatore  meccanico,  elemento  unico  che  sviluppa  le  stesse  funzioni  del  gruppo  miscelatore,
mescolando prima i due flussi e regolando e poi la portata della bocca di erogazione; Le due regolazioni
sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono
avere  diverse  soluzioni  costruttive  riconducibili  ai  seguenti  casi:  monocomando  o  bicomando;  corpo
apparente  o  nascosto  (sotto  il  piano  o  nella  parete);  predisposizione  per  posa  su  piano  orizzontale  o
verticale; 
-  miscelatore  termostatico,  elemento  funzionante  come  il  miscelatore  meccanico,  ma  che  varia
automaticamente  la  portata  di  due  flussi  a  temperature  diverse  per  erogare  e  mantenere  l'acqua  alla
temperatura prescelta.

2. La rubinetteria sanitaria,  indipendentemente dal  tipo e dalla soluzione costruttiva,  deve rispondere alle
seguenti caratteristiche:
- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua;
- tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio;
-  conformazione  della  bocca  di  erogazione  in  modo  da  erogare  acqua  con  filetto  a  getto  regolare  e
comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati;
- proporzionalità fra apertura e portata erogata;
- minima perdita di carico alla massima erogazione;
- silenziosità e assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento;
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi;
- continuità nella variazione di temperatura tra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i
rubinetti miscelatori).
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si  intende soddisfatta per i  rubinetti  singoli e i  gruppi
miscelatori quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con
certificati di prova e/o con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si applica la norma UNI EN
200 (per quanto possibile) o si farà riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti normatori
esteri).

3. I  rubinetti  a  passo  rapido,  flussometri,  indipendentemente  dal  materiale  costituente  e  dalla  soluzione
costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti:
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia;
- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata;
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte
per effetto di rigurgito;
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- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.
4. Le cassette per l'acqua per vasi, orinatoi e vuotatoi, indipendentemente dal materiale costituente e dalla

soluzione costruttiva, devono rispondere alle caratteristiche seguenti:
- troppo pieno di sezione tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta;
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia,
l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza
la tenuta ai gas;
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte
per effetto di rigurgito;
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento.
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in
abbinamento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione.

5. I tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria),
indipendentemente  dal  materiale  costituente  e  dalla  soluzione  costruttiva,  devono  rispondere  alle
caratteristiche seguenti:
- inalterabilità alle azioni chimiche e all'azione del calore;
- non cessione di sostanze all'acqua potabile;
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno;
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi;
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati.
Le norme di riferimento sono:
UNI 16146 – Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia estraibili per rubinetteria sanitaria per i sistemi di
alimentazione tipo 1 e di tipo 2. Specifiche tecniche generali;
UNI EN 1113 - Rubinetteria sanitaria. Flessibili doccia per rubinetteria sanitaria per sistemi di adduzione
acqua di tipo 1 e 2. Specifiche tecniche generali.

6. Nei locali igienici destinati a portatori di handicap, devono essere installati preferibilmente rubinetti con
comando a leva, con erogazione dell'acqua calda regolabile mediante miscelatori termostatici, così come
stabilito dal D.M. 236/1989.
I rubinetti devono essere facilmente azionabili dai soggetti portatori di handicap, specialmente se su sedia a
ruote o deambulanti.

7. In caso di contestazione nell'accettazione della rubinetteria, si farà riferimento alle seguenti norme:
UNI 9182 - Impianti di alimentazione e distribuzione d'acqua fredda e calda. Progettazione, installazione e
collaudo;
UNI EN 246 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei regolatori di getto;
UNI EN 248 - Rubinetteria sanitaria. Criteri di accettazione dei rivestimenti Ni-Cr;
UNI EN 816 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetti a chiusura automatica PN 10;
UNI EN 817 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori meccanici (PN 10). Specifiche tecniche generali;
UNI  EN  1286  -  Rubinetteria  sanitaria.  Miscelatori  meccanici  a  bassa  pressione.  Specifiche  tecniche
generali;
UNI  EN 1287 -  Rubinetteria  sanitaria.  Miscelatori  termostatici  a  bassa  pressione.  Specifiche  tecniche
generali;
UNI EN 15091 - Rubinetteria sanitaria. Rubinetteria sanitaria ad apertura e chiusura elettronica;
UNI  EN 16145  -  Rubinetteria  sanitaria.  Docce  estraibili  per  lavello  e  miscelatori  lavabo.  Specifiche
tecniche generali;
UNI 10856 - Rubinetteria sanitaria. Prove e limiti di accettazione dei rivestimenti organici;
UNI EN 1111 - Rubinetteria sanitaria. Miscelatori termostatici (PN 10). Specifiche tecniche generali;
UNI EN 1112 - Rubinetteria sanitaria. Dispositivi uscita doccia per sistemi di adduzione acqua di tipo 1 e
2. Specifiche tecniche generali;
UNI EN 13828 - Valvole per edifici. Rubinetti a sfera di leghe di rame e di acciaio inossidabile, a comando
manuale, per l'approvvigionamento di acqua potabile negli edifici. Prove e requisiti;
UNI EN ISO 3822-1 - Acustica. Misurazione in laboratorio del rumore emesso dai rubinetti e dalle
apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Metodo di misurazione;
UNI  EN ISO 3822-2  -  Acustica.  Misurazione  in  laboratorio  del  rumore  emesso  dai  rubinetti  e  dalle
apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio
e di funzionamento dei rubinetti di scarico e miscelatori;
UNI  EN ISO 3822-3  -  Acustica.  Misurazione  in  laboratorio  del  rumore  emesso  dai  rubinetti  e  dalle
apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio
e di funzionamento delle apparecchiature e delle valvole sull'impianto;
UNI  EN ISO 3822-4  -  Acustica.  Misurazione  in  laboratorio  del  rumore  emesso  dai  rubinetti  e  dalle
apparecchiature idrauliche utilizzate negli impianti per la distribuzione dell'acqua. Condizioni di montaggio
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e di funzionamento per apparecchiature speciali.

IMPIANTO DI RISCALDAMENTO E DI CLIMATIZZAZIONE

Art. 23  Impianto di riscaldamento

1. In conformità al DM 22 gennaio 2008 n. 37, gli impianti di riscaldamento devono rispondere alle regole di
buona tecnica; le norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica.

Gli impianti devono altresì rispettare il D.M. 26/06/2015 che stabilisce i requisiti minimi in materia di
prestazioni energetiche degli edifici e delle unità immobiliari,  nel rispetto dei criteri  generali  di cui al
D.Lgs. 192/2005.

2. L'impianto di  riscaldamento deve  assicurare  il  raggiungimento,  nei  locali  riscaldati,  della  temperatura
indicata  in  progetto,  compatibile  con  le  vigenti  disposizioni  in  materia  di  contenimento  dei  consumi
energetici.  Detta  temperatura  deve essere  misurata  al  centro dei  locali  e  ad una altezza di  1,5 m dal
pavimento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto.
Nella esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il
contenimento  dei  consumi  energetici,  le  vigenti  prescrizioni  concernenti  la  sicurezza,  l'igiene,
l'inquinamento dell'aria, delle acque e del suolo. 

L'impresa è tenuta al rispetto del D.Lgs. 152 del 3 Aprile 2006 ss.mm.ii.

3. I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue:

a) mediante «corpi scaldanti» (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati
da un fluido termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata);

b) mediante «pannelli radianti» posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, in
cui circola acqua a circa 50 °C;

c) mediante «pannelli sospesi» alimentati come i corpi scaldanti di cui alla precedente lett. a);

d) mediante immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie possono essere:

- quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, etc...);

- quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di termoventilazione);

e) mediante immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto.

Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue:

a) autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;

b) centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di più edifici raggruppati;

c) di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati;

d) urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato.

4. I generatori  e i  bruciatori,  a seconda della tipologia specifica,  dovranno rispettare quanto indicato nei
rispettivi articoli.

Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto
l'aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento. 

Per quanto concerne la circolazione del fluido termovettore, nel caso di riscaldamento ad acqua calda,
saranno adoperate elettropompe centrifughe. Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria
nei vari locali si effettua mediante elettroventilatori centrifughi, o assiali.

5. La distribuzione del fluido termovettore avviene mediante la rete delle tubazioni di distribuzione.

La rete di tubazioni di distribuzione comprende:

a) le tubazioni della Centrale termica;

b)  le  tubazioni  della  Sottocentrale  termica,  allorché  l'impianto  sia  alimentato  dal  secondario  di  uno
scambiatore di calore;

c) la rete di distribuzione propriamente detta che, a sua volta, comprende:

- una rete orizzontale principale;

- le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;
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- le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari;

- gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;

d) la rete di sfiato dell'aria.

Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest'ultimo caso, se si tratta di tubi
metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati,  si dovrà prevedere una protezione tale da non
consentire alcun contatto delle tubazioni col terreno.

Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saranno poste
possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole unità
immobiliari.

Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli delle singole
reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli serpentini.

Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell'allegato B del DPR 26 agosto
1993, n. 412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o
per l'integrazione del riscaldamento ambiente.

I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta tenuta e là dove non
siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di installazione.

I sostegni delle tubazioni orizzontali  o sub-orizzontali  devono essere previsti  a distanze tali  da evitare
incurvamenti.

Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, deve
essere eseguito così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di
ciascuna utenza.

La  velocità  dell'acqua  nei  tubi  deve  essere  contenuta  entro  limiti  tali  da  evitare  rumori  molesti,
trascinamento  d'aria,  perdite  di  carico  eccessive  e  fenomeni  di  erosione  in  corrispondenza  alle
accidentalità.

Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro
sfogo dell'aria e, nel caso di impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione dell'aria.

Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche. In particolare per i dilatatori,
dovrà essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e per i punti
fissi che l'ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni.

Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle temperature

e pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione
dall'impianto di ogni singolo circuito.

Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato, così da
evitare i colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore.

6. Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più punti dello
stesso ambiente,  si  devono prevedere canali  di distribuzione con bocche di  immissione, singolarmente
regolabili per quanto concerne la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla portata ed alle
perdite di carico.

I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a disgregazione, od a
danneggiamenti  per  effetto  dell'umidità  e,  se  metallici,  irrigiditi  in  modo che le  pareti  non entrino in
vibrazione.

I canali  dovranno essere coibentati  per l'intero loro sviluppo a meno che il  calore da essi  emesso sia
espressamente previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del riscaldamento dei locali attraversati.

La velocità dell'aria nei canali  deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti,  perdite di carico
eccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali metallici.

Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l'aria venga distribuita quanto
più possibile uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardo si dovrà
tener conto anche della naturale tendenza alla stratificazione.

In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo conto altresì
che l'ubicazione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la formazione di correnti preferenziali, a
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pregiudizio della corretta distribuzione.

7. Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione
ed alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che
può presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l'apparecchio sia
intercettato sul solo ritorno. Per le prescrizioni inerenti l'installazione si rimanda agli articoli ad essi relativi
nel Capitolo sui materiali e componenti.

8. Ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per la regolazione automatica della
temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di
carico.

Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde (l'una esterna e l'altra sulla mandata generale)
ed opera mediante valvole servocomandate.

Il  regolatore  deve  essere  suscettibile  di  adeguamento  del  funzionamento  del  diagramma  di  esercizio
proprio dell'impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti di corpi
scaldanti destinati ad assicurare temperature diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi scaldanti
aventi una risposta diversa al variare della differenza tra la temperatura dell'apparecchio e la temperatura
ambiente.

E' indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per ogni unità
immobiliare e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire la necessaria
omogeneità delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore gratuiti, esterni ed
interni.

La regolazione locale deve essere prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione del calore
dei quali venisse decisa l'adozione.

9. L'alimentazione dell'impianto può avvenire secondo uno dei criteri seguenti:

-negli  impianti  a  vapore,  mediante  elettropompe  che  prelevano  l'acqua  dalla  vasca  di  raccolta  del
condensato, vasca in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all'acquedotto o ad
un condotto di acqua trattata;

-negli impianti ad acqua calda, con vaso di espansione aperto, o mediante l'allacciamento all'acquedotto (o
ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante
come sopra; oppure mediante un allacciamento diretto dell'acquedotto (o del predetto condotto di acqua
trattata)  al  generatore  di  calore  o ad un collettore  della  centrale  termica,  allacciamento dotato di  una
valvola a perfetta tenuta da azionare manualmente;

-negli  impianti  ad acqua calda con vaso chiuso,  mediante  l'allacciamento diretto  all'acquedotto (od al
predetto condotto dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione;

-negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dall'acquedotto o dal
serbatoio dell'acqua trattata.

Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell'acquedotto, o
quella del condotto dell'acqua trattata, non fosse in grado di vincere la pressione regnante nel punto di
allacciamento.

Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve trovarsi ad
un livello superiore a quello massimo dell'acqua così che, in caso di eventuali depressioni nell'acquedotto
non avvenga il  risucchio in esso dell'acqua del  vaso. Nel  caso di  allacciamenti  diretti  all'acquedotto è
prescritta l'applicazione di una valvola di non ritorno così da evitare ogni possibile rientro nell'acquedotto
dell'acqua dell'impianto.

Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d'acqua al fine di individuare tempestivamente
eventuali perdite e renderne possibile l'eliminazione.

Deve essere prevista, infine, la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore
contenuto nell'impianto.

Se si tratta di acqua  fredda,  questa può  essere  scaricata direttamente  nella fognatura;  se  si  tratta di
acqua  calda,  o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di  caldaia a  vapore),  occorre
raffreddarla  in  apposita  vasca  prima di  immetterla nella fognatura.

10. Si dovrà  prevedere un  quadro elettrico  per il  comando e  la protezione di ogni singolo  motore da corto
circuiti,  abbassamenti  di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati.
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Criteri di misura

1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza
cioè tenere conto delle compenetrazioni.

Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto dal
computo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà effettuata
misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, al quale
verrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni effettuata in cantiere in
contraddittorio.

2. Nella valutazione delle tubazioni s'intendono compresi le staffe e i blocchi di ancoraggio, i
raccordi per i pozzetti, nonché l'eventuale connessione agli organi di misura e di intercettazione.

3. Nei prezzi delle tubazioni sono compresi i pezzi speciali quali, curve, T, Y, gomiti, ecc.

Tutti i prezzi comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo.

Gli  attraversamenti,  le intercettazioni  e i  passaggi  di  ulteriori  sottoservizi  non daranno luogo ad alcun
sovrapprezzo.

4. Le caldaie saranno valutate a numero secondo le caratteristiche costruttive ed in relazione alla
potenzialità resa. Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.

5. I bruciatori saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche di funzionamento
ed in relazione alla portata del combustibile. Sono compresi l'apparecchiatura elettrica ed i tubi flessibili di
collegamento.

6.  I corpi scaldanti saranno valutati, nelle rispettive tipologie, sulla base dell'emissione termica
ricavata dalle rispettive tabelle della ditta costruttrice (watt). Sono comprese la protezione antiruggine, i
tappi e le riduzioni agli estremi, i materiali di tenuta e le mensole di sostegno.

I pannelli radianti saranno, invece, valutati a m2.

7. Gli  scambiatori  di  calore  saranno  valutati  a  numero  secondo  le  rispettive  caratteristiche
costruttive e di funzionamento ed in relazione alla potenzialità resa.

Sono compresi i pezzi speciali di collegamento ed i materiali di tenuta.

8. Le elettropompe saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche costruttive e
di funzionamento ed in relazione alla portata e prevalenza. Sono compresi i pezzi speciali di collegamento
ed i materiali di tenuta.

9. Gli elettroventilatori saranno valutati a numero secondo le loro caratteristiche costruttive e di
funzionamento ed in relazione alla portata e prevalenza.

Sono compresi i materiali di collegamento.

10. Le cassette terminali riduttrici della pressione dell'aria saranno valutate a numero in relazione
della portata dell'aria.

È compresa la fornitura e posa in opera di tubi  flessibili  di raccordo,  i  supporti  elastici  e le staffe di
sostegno.

11. Le batterie di scambio termico saranno valutate a superficie frontale per il numero di ranghi.
Sono compresi i materiali di fissaggio e collegamento.

12. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo
metrico di progetto/elenco prezzi.

13. Nel  corso dell'esecuzione  dei  lavori,   con riferimento  ai  tempi   ed alle   procedure,   il
Direttore  dei  Lavori  verificherà   via  via  che i  materiali  impiegati  e  le  tecniche  di  esecuzione siano
effettivamente  quelle prescritte ed  inoltre, per  le parti destinate a non restare in vista o che possono
influire  irreversibilmente sul  funzionamento finale,  verificherà  che  l'esecuzione  sia  coerente  con
quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in  forma  casuale e statistica nel caso di
grandi opere). Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore
una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del  presente  capitolato e di altre
eventuali prescrizioni concordate.

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo
di combustibile (correlato al  fattore di  carico), ecc.,  per comprovare il  rispetto della regolamentazione
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esistente.

Il  Direttore  dei  lavori  raccoglierà  inoltre  in  un  fascicolo  i  documenti  progettuali  più  significativi,  la
dichiarazione  di  conformità  predetta  (ed  eventuali  schede  di  prodotti)  nonché  le  istruzioni  per  la
manutenzione  con modalità  e  frequenza  delle  operazioni.

Art. 24  Impianto di climatizzazione

1. L'impianto  di  climatizzazione,  conformemente  al  progetto  esecutivo,  deve  assicurare  negli  ambienti
specifici:

- una determinata temperatura;

- una determinata umidità relativa;

- un determinato rinnovo dell'aria.

L'aria immessa, sia essa esterna, di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata.

La climatizzazione può essere:

- soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni previste dalle vigenti
disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici;

- soltanto estiva;

- estiva e invernale.

Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione locale,
almeno della temperatura e per i locali principali.

Qualora  l'impianto  serva  una  pluralità  di  unità  immobiliari,  ciascuna  di  tali  unità  deve  essere  servita
separatamente, ai fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata.

Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da osservare, si fa espresso riferimento alle
prescrizioni valide per gli impianti di riscaldamento.

2. La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti:

- impianti cosiddetti a tutt'aria, in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa nei
singoli locali con caratteristiche termo-igrometriche tali da assicurare le condizioni previste;

- impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella batteria (o nelle batterie) di apparecchi singoli. Tali
batterie,  se  riscaldanti,  sono  alimentate  con  acqua  calda  o  con  vapore;  se  raffreddanti,  invece,  sono
alimentate con acqua refrigerata oppure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie
in questione;

-  impianti  cosiddetti  ventilconvettori,  in  cui  l'aria  ambiente  viene  fatta  circolare  mediante  un
elettroventilatore.  Nei  cosiddetti  induttori  l'aria  ambiente  viene  richiamata  attraverso  le  batterie,  per
l'effetto  induttivo  creato  dall'uscita  da  appositi  ugelli  (eiettori)  di  aria,  cosiddetta  primaria,  immessa
nell'apparecchio ad alta velocità.

Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori può avvenire:

- per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile;

- per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita apertura praticata
nella parete;

- con l'immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta primaria trattata centralmente.

Negli impianti con induttori, il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente, che dà
luogo all'effetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna.

Negli  impianti  con  aria  primaria  questa,  di  regola,  soddisfa  essenzialmente  le  esigenze  igrometriche,
mentre gli apparecchi locali operano, di regola, sul solo calore sensibile

3. L'impianto di climatizzazione può essere dal punto di vista gestionale:

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;

- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di un gruppo di edifici.
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Gli impianti e i condizionatori autonomi destinati alla climatizzazione di singoli locali devono rispondere
alle norme CEI e UNI loro applicabili.

4. Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero, è indispensabile l'impiego di un fluido per il raffreddamento
del condensatore, nei gruppi azionati meccanicamente, e del condensatore e dell'assorbitore, nei gruppi di
assorbimento.

A tale scopo, si deve impiegare acqua fredda, proveniente dall'acquedotto o da altre fonti, oppure acqua
raffreddata per evaporazione nelle cosiddette torri di raffreddamento.

Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente, il raffreddamento per evaporazione può avvenire
all'interno dello stesso condensatore (condensatore evaporativo).

Occorre, in ogni caso, assicurarsi della portata disponibile e, se si tratta di acqua prelevata dall'acquedotto
o da altre sorgenti, occorre poter contare su temperature determinate.

L'acqua  proveniente  da  fonti  esterne  quali  sorgenti,  fiumi,  laghi  e  mare  deve  essere  assoggettata  ad
accurata  filtrazione  e  a  eventuali  trattamenti,  onde  evitare  fenomeni  di  corrosione,  incrostazioni  e
intasamenti.

È necessario, in ogni caso:

- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di sali
disciolti;

- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamento dell'acqua
in esso contenuta).

Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria esterna (condensatore
ad aria), nel qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa affluire nella misura necessaria e che
l'aria espulsa possa defluire senza mescolarsi  con la prima e senza arrecare danni  in conseguenza del
notevole contenuto di vapore acqueo.

Ogni qualvolta venisse meno la circolazione del fluido raffreddante, deve avvenire l'arresto automatico del
gruppo frigorifero.

5. Per la circolazione dei fluidi si adoperano pompe di circolazione e ventilatori.

a. L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta
sotto  pressione  oppure  per  opera  di  pompe.  Questo  secondo  caso  vale  anche  per  quanto  riguarda
condensatori evaporativi e torri di raffreddamento.

L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della temperatura
dell'acqua,  della  caduta  di  temperatura  (circa  5  °C)  e  dell'attraversamento,  rispettivamente,  del
condensatore e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza
frigorifera resa per le pompe di raffreddamento e in 1/100 per le pompe dell'acqua refrigerata.

b. Negli impianti a induzione il ventilatore centrale deve fornire aria a pressione sufficientemente elevata
per vincere la resistenza nei  condotti,  percorsi ad alta velocità,  e per determinare l'effetto induttivo
uscendo dagli appositi eiettori.

La potenza assorbita varia, ovviamente, secondo la portata e la prevalenza necessarie. In impianti a
tutt'aria, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della potenza
frigorifera.

6. Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. Per
quanto riguarda la climatizzazione estiva, invece, la rete di tubazioni deve comprendere:

- le tubazioni della centrale frigorifera;

- la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua;

- le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di apparecchi locali:

- la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata che, a sua volta, comprende:

- la rete orizzontale principale;

- le colonne montanti;

- eventuali reti orizzontali;
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- gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali.

- la rete di scarico di eventuali condensazioni;

- la rete di sfogo dell'aria.

Di  regola,  la  temperatura  dell'acqua  refrigerata  che  alimenta  le  batterie  raffreddanti  dei  gruppi
condizionatori  è  più  bassa  di  quella  dell'acqua  che  alimenta  gli  apparecchi  locali,  qualora  alla
deumidificazione dei locali serviti da tali apparecchi si provveda con aria primaria. In tal caso, vi sono reti
separate, a temperatura diversa.

Le reti di distribuzione possono essere:

- a quattro tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento);

- a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le stagioni.

Ferme  restando  le  prescrizioni  per  gli  impianti  di  riscaldamento,  le  tubazioni  di  acqua  fredda  per  il
raffreddamento del gruppo frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata devono essere coibentate affinché
l'acqua giunga agli apparecchi alla temperatura prevista e non si verifichino fenomeni di condensazione.
Va,  inoltre,  applicata una valida barriera al  vapore,  senza soluzione di  continuità,  onde evitare che la
condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con conseguenti danneggiamenti ai tubi stessi e alla
coibentazione.

Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie a espansione diretta in cui
circola il fluido frigorigeno liquido. Fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, tali
tubazioni devono essere a perfetta tenuta, coibentate e sufficientemente elastiche, affinché le vibrazioni del
gruppo non ne causino la rottura.

7. Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di aria
primaria, le reti di canali devono permettere, negli impianti a tutt'aria, la distribuzione dell'aria trattata e la
ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere.

Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite:

- da un unico canale;

- da due canali con terminali per la miscelazione;

- da due canali separati.

Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa, si
rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento.

I canali di distribuzione dell'aria devono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati,
per evitare apporti o dispersioni di calore. I canali che condottano aria fredda devono essere coibentati
anche  nei  locali  climatizzati  e  completati  con  barriera  al  vapore,  allo  scopo di  impedire  fenomeni  di
condensazione che oltretutto danneggiano i canali stessi e la coibentazione.

Di massima, l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C rispetto
alla temperatura ambiente.

La norma di riferimento è la UNI EN 12237.

8. Nel caso di acqua refrigerata, deve essere previsto un vaso di espansione per prevenire i danni della, sia
pur limitata, dilatazione del contenuto, passando dalla temperatura minima a una temperatura maggiore,
che può essere quella dell'ambiente.

9. Le regolazioni  automatiche devono essere in grado di  assicurare i  valori  convenuti  entro le tolleranze
massime previste. Si considerano accettabili tolleranze:

- di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento;

- di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento;

- del 20%, in più o in meno, per quanto concerne l'umidità relativa (a meno che non sia stato previsto
diversamente nel progetto esecutivo).

Ove  occorra,  le  regolazione  deve poter  essere  attuata  manualmente  con organi  adeguati,  accessibili  e
agibili.

10. A servizio  delle  batterie  di  raffreddamento  ovunque  installate  (nei  gruppi  centrali  o  negli  apparecchi
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locali), deve essere prevista una rete di scarico del condensato.

Negli apparecchi locali con aria primaria, la temperatura dell'acqua destinata a far fronte a carichi di solo
calore sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C) e l'aria primaria mantiene un tasso di umidità relativa
abbastanza  basso.  Tuttavia,  la  rete  di  scarico  si  rende  parimenti  necessaria,  in  quanto,  soprattutto
all'avviamento,  si  presentano nei locali  condizioni atte a dar luogo a fenomeni di  condensazione sulle
batterie.

Criteri di misura

1. La valutazione delle tubazioni sarà fatta a metro misurato lungo l'asse della tubazione, senza cioè tenere
conto delle compenetrazioni.

Le tubazioni in acciaio, in particolare, saranno valutate a metro o a peso, a seconda di quanto previsto dal
computo metrico di progetto/elenco prezzi. Per la valutazione a peso, la quantificazione verrà effettuata
misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, al quale
verrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni effettuata in cantiere in
contraddittorio.

2. I prezzi delle tubazioni comprendono gli oneri per saldature, innesti, lavaggio, prove e oneri per collaudo.

Gli attraversamenti,  le  intercettazioni  e i  passaggi di  ulteriori sottoservizi  non daranno luogo ad alcun
sovrapprezzo.

3. Le  apparecchiature  dell'impianto  come  gruppi  frigoriferi,  ventilconvettori,  gruppi  di  trattamento  aria
(condizionatori), devono essere valutate a numero e secondo le caratteristiche costruttive in relazione alle
prescrizioni contrattuali.

4. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di
progetto/elenco prezzi.

5. Il direttore dei lavori, dopo la realizzazione dell'impianto di climatizzazione deve eseguire la verifica finale
dell'opera e farsi rilasciare dall'esecutore la dichiarazione di conformità dell'impianto, come prescritto dal
D.M. n. 37/2008.

L'appaltatore dovrà fornire al direttore dei lavori tutta la documentazione integrativa per l'aggiornamento
del piano di manutenzione dell'opera.

L'appaltatore  dovrà curare  gli  impianti  di  climatizzaazione fino alla  conclusione del  collaudo tecnico-
amministrativo o all'emissione del certificato di regolare esecuzione, prevenendo eventuali danneggiamenti
durante l'esecuzione dei lavori.

Art 25 Tubazioni 
Tubazioni in acciaio

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
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all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. In generale, un primo riferimento è dato dalla C.M. 5 maggio 1966, n. 2136, che riporta le prescrizioni per i
tubi  di  acciaio per  acquedotti,  ricavati  da  lamiere  curvate  con saldature  longitudinali  o  elicoidali,  con
estremità per giunzioni di testa o a bicchiere. Tali indicazioni, però, devono essere integrate con le norme
UNI applicabili.
L'acciaio delle lamiere deve essere di qualità e avere, di norma, caratteristiche meccaniche e chimiche
rientranti in uno dei tipi di acciaio saldabili delle tabelle UNI EN 10025 o caratteristiche analoghe, purché
rientranti nei seguenti limiti:
- carico unitario di rottura a trazione non minore di 34 kg/mm2;
- rapporto tra carico di snervamento e carico di rottura non superiore a 0,80;
- contenuto di carbonio non maggiore di 0,29%;
- contenuto di fosforo non maggiore di 0,05%;
- contenuto di zolfo non maggiore di 0,05%;
- contenuto di fosforo e zolfo nel complesso non maggiore di 0,08%;
- contenuto di manganese non maggiore di 1,20%;
- contenuto di carbonio e di manganese tali che la somma del contenuto di carbonio e di 1/6 di quello di
manganese non sia superiore a 0,45%.
La C.M. 5 maggio 1966, n. 2136 stabilisce le seguenti tolleranze:
- spessore della lamiera al di fuori dei cordoni di saldatura:
- in meno: 12,5% ed eccezionalmente 15% in singole zone per lunghezze non maggiori del doppio del
diametro del tubo;
- in più: limitate dalle tolleranze sul peso;
- diametro esterno ± 1,5% con un minimo di 1 mm.
- diametro esterno delle  estremità calibrate  dei  tubi  con estremità liscia per saldatura  di  testa per una
lunghezza non maggiore di 200 mm dalle estremità:
- 1 mm per tubi del diametro fino a 250 mm;
- 2,5 mm;
- 1 millimetro per tubi del diametro oltre i 250 mm.
L'ovalizzazione delle sezioni di estremità sarà tollerata entro limiti tali da non pregiudicare l'esecuzione a
regola d'arte della giunzione per saldatura di testa.
- sul  diametro interno del bicchiere per giunti  a bicchiere per saldatura:  + 3 mm. Non sono ammesse
tolleranze in meno;
- sul peso calcolato in base alle dimensioni teoriche e al peso specifico di 7,85 kg/cm3 sono ammesse le
seguenti tolleranze:
- sul singolo tubo: + 10%; - 8%;
- per partite di almeno 10 t: ± 7,5%.
I  tubi  di  acciaio  possono  essere  senza  saldatura  o  saldati  e  a  ogni  diametro  deve  corrispondere  una
pressione massima d'esercizio.
Le tubazioni di uso più frequente hanno uno spessore detto della serie normale, mentre quelle con spessore
minimo si definiscono della serie leggera.

3. Per quanto concerne i tubi senza saldatura, quelli commerciali sono forniti in lunghezza variabile da 4 a 8
m, solitamente senza collaudo. Gli altri tipi di tubi devono essere sottoposti a prova idraulica dal produttore
che dovrà rilasciare,  se richiesta,  apposita dichiarazione.  L'ovalizzazione non deve superare i  limiti  di
tolleranza stabiliti per il diametro esterno.
Le norme di riferimento sono:
UNI EN 10224 - Tubi e raccordi di acciaio non legato per il convogliamento di liquidi acquosi inclusa
l'acqua per il consumo umano. Condizioni tecniche di fornitura;
UNI  EN 10216-1  -  Tubi  senza  saldatura  di  acciaio  per  impieghi  a  pressione.  Condizioni  tecniche  di
fornitura. Tubi di acciaio non legato per impieghi a temperatura ambiente;
UNI EN 10255 - Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura. Condizioni tecniche di
fornitura.

4. Per l'accettazione dei tubi con saldatura si farà riferimento alle varie parti delle norme UNI EN 10217 -
Tubi saldati di acciaio per impieghi a pressione.
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5. La designazione dei tubi d'acciaio deve comprendere:
- la denominazione "tubo";
- la norma UNI di riferimento;
- il diametro esterno;
- altre indicazioni facoltative;
- tolleranze sulla lunghezza;
- lunghezza, se diversa da quella normale.

6. Le classi di spessore dei rivestimenti delle tubazioni delle tubazioni in acciaio devono essere conformi alla
norma UNI ISO 127.
Il rivestimento interno, al controllo visivo, deve essere uniforme e privo di difetti. I tubi devono essere
trattati  all'interno  con  un  adeguato  rivestimento,  a  protezione  della  superficie  metallica  dall'azione
aggressiva del liquido convogliato.
I rivestimenti interni più impiegati sono:
- bitume di 2-4 mm di spessore;
- resine epossidiche di 0,5-1 mm;
- polveri poliammidiche applicate per proiezione elettrostatica e polimerizzate in forno.
La malta cementizia centrifugata e opportunamente dosata per il rivestimento interno deve essere costituita
unicamente da acqua potabile, sabbia fine quarzosa e cemento Portland. Le caratteristiche meccaniche del
rivestimento  interno  devono  essere  tali  da  caratterizzarlo  come  un  vero  e  proprio  tubo  in  cemento
autoportante di elevata resistenza, per il quale il tubo dovrà agire praticamente come armatura.
I rivestimenti esterni delle tubazioni in acciaio che, al controllo visivo, devono essere uniformi e privi di
difetti, possono essere realizzati mediante:
- primo strato bituminoso, di catrame o di resina sintetica;
- uno o più strati protettivi a base di bitume;
- uno o più strati di armatura in velo di vetro inserito in ogni strato protettivo.
La protezione meccanica con feltro o altro materiale simile deve essere applicata sul rivestimento ancora
caldo  e  non  indurito  e  prima  dell'applicazione  della  protezione  antisolare.  Negli  altri,  la  protezione
meccanica può essere applicata durante la posa in opera della tubazione.
I rivestimenti di cui sopra possono essere realizzati in cantiere dopo il montaggio della tubazione o in
stabilimento.  In  generale,  la  superficie  da rivestire  deve essere  opportunamente  preparata  e  pulita  per
l'applicazione del rivestimento, per favorirne l'aderenza.

Tubazioni in pvc per adduzione acqua

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
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verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. La norma UNI EN ISO 1452-1 specifica gli aspetti generali dei sistemi di tubazioni di policloruro di vinile
non plastificato (PVC-U) nel campo dell'adduzione d'acqua. Le parti comprese tra la seconda e la quinta
della stessa norma si applicano ai tubi, raccordi, valvole e attrezzature ausiliarie di PVC-U e anche alle loro
giunzioni  e alle giunzioni  con componenti  di  altri  materiali  plastici  e non plastici,  che possono essere
utilizzati per gli impieghi seguenti:
- condotte principali e diramazioni interrate;
- trasporto di acqua sopra terra sia all'esterno che all'interno degli edifici;
- fornitura di acqua sotto pressione a circa 20 °C (acqua fredda), destinata al consumo umano e per usi
generali.
La norma è anche applicabile ai componenti per l'adduzione d'acqua fino 45 °C compresi.

3. Le caratteristiche della polvere di PVC devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO 1452-1 e
soddisfare la seguente tabella.

Caratteristiche Requisiti
Valore K 65÷70
Peso specifico 0,5÷0,6
Granulometria >250 mm 5% max <63 mm

5% max
VCM  residuo  (vinil  cloruro
monomero)

< 1ppm (1 mg/kg max)

Sostanze volatili ≤ 0,3%

Il materiale con cui sono prodotti i tubi in PVC-U, i raccordi e le valvole deve essere una composizione
(compound) di policloruro di vinile non plastificato. Questa composizione deve consistere di una resina
PVC-U, alla quale sono aggiunte le sostanze necessarie per facilitare la fabbricazione di tubi, raccordi e
valvole conformi alle varie parti della norma UNI EN 1452.
Nessuno  degli  additivi  deve  essere  utilizzato,  separatamente  o  insieme  agli  altri,  in  quantità  tali  da
costituire  un  pericolo  tossico,  organolettico  o  microbiologico  o  per  influenzare  negativamente  la
fabbricazione o le proprietà di  incollaggio del prodotto o, ancora, per influire negativamente sulle sue
proprietà, fisiche o meccaniche (in particolare la resistenza agli  urti  e  la resistenza meccanica a lungo
termine), come definito in varie parti della norma UNI EN 1452.
Non è ammesso l'impiego di:
- plastificanti e/o cariche minerali che possano alterare le caratteristiche meccaniche e igieniche del tubo;
- PVC proveniente dalla rigenerazione di polimeri di recupero, anche se selezionati;
- materiale di primo uso estruso, ottenuto cioè dalla molitura di tubi e raccordi, già estrusi anche se aventi
caratteristiche conformi alla presente specifica.
Le caratteristiche del blend in forma di tubo devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN 1452-1 e
soddisfare la seguente tabella.

Caratteristiche Requisiti
M.R.S. (SECONDO ISO/TR 9080) ≥ 25 MPa
Peso specifico 1,35 ÷ 1,46 g/cm3
Carico unitario a snervamento ≥ 48 MPa
Allungamento a snervamento < 10%
Modulo di elasticità >3000 MPa
Coefficiente  di  dilatazione  termica
lineare

0,06 ÷ 0,08 mm/m°C

Conduttività termica 0,13 kcal/mh°C
4. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite ed

esenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente
norma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei tubi
devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse del tubo.
I tubi devono essere di colore grigio, blu o crema. Il colore dei tubi deve essere uniforme per tutto il loro
spessore.  Per  le  applicazioni  sopra  terra  non  devono  essere  impiegati  tubi  di  colore  crema.  In
considerazione dell'eventuale esposizione ai raggi solari, un pur minimo abbassamento della tonalità del
colore su di una parte del  tubo non deve compromettere l'idoneità del tubo all'impiego e costituire un
conseguente motivo di rifiuto della fornitura.
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La parete del tubo deve essere opaca e non deve trasmettere più dello 0,2% della luce visibile, misurata
secondo la norma UNI EN ISO 7686. Questo requisito non è applicabile ai tubi di colore crema.

5. Le caratteristiche meccaniche, fisiche dei tubi devono rispondere ai requisiti della norma UNI EN ISO
1452-2 e soddisfare la seguente tabella.

Caratteristiche Requisiti Metodi di prova

Resistenza all'urto T = 0 °C-TIR < 10% conformi al prospetto 6 della norma UNI 
EN 1452-2

UNI EN 744

Resistenza alla 
pressione
intera

Nessun cedimento durante la prova 20 °C/1h/sigma= 42 MPa 
20 °C/100
h/sigma= 35 MPa 60 °C/1000 h/sigma= 12,5 MPa

EN ISO 1167

Temperatura di 
rammollimento Vicat 
(VST)

> 80 °C conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non 
deve presentare 
delaminazione,
bolle o rotture

Temperatura di prova: (150 ± 2)°C tempo
di immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per
e > 8 mm: 30 min. 

UNI EN ISO 2505
Metodo: bagno 
liquido

oppure

Temperatura di prova: (150 ± 2)°C 
tempo: per e ≤ 8 mm: 60 min; per 8mm 
<e ≤ 16 mm: 120 min; per e > 16 mm: 
240 min.

UNI EN ISO 2505
Metodo: in aria

Resistenza al dicloro- 
metano ad una
temperatura 
specificata

Nessun attacco in 
alcuna parte della 
superficie della 
provetta

Temperatura di prova: (15 ± 1)°C tempo 
di immersione:
30 min

UNI EN 580

Anche le caratteristiche geometriche devono essere conformi alla norma UNI EN 1452-2.
In particolare, la lunghezza nominale del tubo, normalmente di 6 m, deve essere una lunghezza minima,
che non deve comprendere la profondità delle parti del bicchiere.

6. Gli spessori nominali di parete en sono classificati in base alle serie dei tubi S.
Lo spessore nominale di parete corrisponde allo spessore di parete minimo ammissibile.
Lo spessore nominale di parete deve essere conforme al prospetto 2 della norma UNI EN ISO 1452-2,
appropriato alla serie del tubo.
La tolleranza per lo spessore di parete medio em deve essere conforme al prospetto 3 della norma UNI EN
ISO 1452-2.

7. Le estremità lisce dei tubi, da utilizzare con guarnizioni elastomeriche o con bicchieri incollati, devono
essere smussate come illustrato in figura 3 della norma UNI EN ISO 1452-2. I tubi a estremità lisce, da
utilizzare per altri giunti incollati, non devono avere bordi acuminati come previsto dalla stessa norma.

8. Il materiale impiegato per gli anelli di tenuta utilizzati nelle giunzioni dei tubi deve rispondere alla norma
UNI EN 681-1 e deve essere conforme alla classe appropriata. Le guarnizioni devono essere assolutamente
atossiche secondo le normative cogenti (disciplina igienico sanitaria).
Il sistema di giunzione, per ciascuna classe di pressione (PN) presente nella fornitura, deve rispondere ai
requisiti della norma UNI EN ISO 1452-5 ed essere testato secondo le norme UNI EN ISO 13844 e UNI
EN ISO 13845.

9. I particolari della marcatura devono essere stampati o formati direttamente sul tubo a intervalli massimi di
1 m, in modo che dopo immagazzinamento, esposizione alle intemperie, maneggio e posa in opera, la
leggibilità sia mantenuta durante l'uso del prodotto. La marcatura non deve provocare fessure o altri tipi di
deterioramento del prodotto. Il colore delle informazioni stampate deve essere differente dal colore di base
dei tubi. I caratteri della marcatura devono essere tali da essere leggibili senza ingrandimento. La marcatura
degli elementi eseguita in modo chiaro e durevole dovrà riportare almeno le seguenti indicazioni:
- numero della norma di sistema;
- nome del fabbricante e/o marchio commerciale;
- materiale;
- diametro esterno nominale dn;
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- spessore di parete en;
- pressione nominale PN1;
- informazioni del fabbricante;
- numero della linea di estrusione.
I  tubi  da impiegare specificamente per la distribuzione di  acqua pubblica devono inoltre riportare una
marcatura con la parola acqua.

Tubazioni in polietilene per acqua, scarico e fognature in pressione

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. I tubi di polietilene  (PE) per distribuzione di acqua, scarichi e fognature in pressione devono utilizzarsi alle
seguenti condizioni (UNI EN 12201-1):
- pressione massima operativa MOP, fino a 25 bar;
- temperatura di esercizio di riferimento di 20 °C.
Possono essere impiegati tubi di polietilene dei tipi PE 80 e PE 100.
I materiali  di cui  sono composti  i  tubi  devono essere conformi ai requisiti  specificati  nella norma EN
12201-1.

3. Le superfici esterne e interne dei tubi, se osservate senza ingrandimento, devono essere lisce, pulite ed
esenti da rigature, cavità e altri difetti superficiali che possano influire sulla conformità del tubo alla norma
UNI EN 12201-
2. Le estremità del tubo devono risultare tagliate in modo netto e perpendicolarmente all'asse del tubo. I
tubi devono essere di colore blu o neri con strisce blu.

4. I tubi forniti in rotoli devono essere arrotolati in modo che siano impedite deformazioni localizzate come,
per esempio, le instabilità locali (imbozzamenti) e le torsioni (attorcigliamenti).

5. Il diametro  medio  esterno  dem  e lo  scostamento  dalla  circolarità  (ovalizzazione)  devono  essere
conformi  al prospetto 1 della norma UNI EN 12201-2.
Lo spessore di parete deve essere conforme al prospetto 2 della stessa norma.

6. Tutti  i  tubi  della  fornitura  devono essere  permanentemente  marcati  in  maniera  leggibile  lungo la  loro
lunghezza,  in  modo tale  che  la  marcatura  non dia  inizio  a  fessurazioni  oppure ad altri  tipi  di  rotture
premature,  e che l'usuale stoccaggio,  l'esposizione alle intemperie,  la  movimentazione,  l'installazione e
l'uso non danneggino la leggibilità del marchio.
In caso di stampa, il colore dell'informazione stampata deve differire dal colore base del tubo.
La marcatura minima dovrà riportare (UNI EN 12201-2):
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- numero della norma UNI EN 12201;
- identificazione del fabbricante (nome e simbolo);
- dimensioni (dn, en);
- serie SDR;
- materiale e designazione (PE 80 o PE 100);
- classe di pressione in bar;
- periodo di produzione (data o codice).

8. Altre norme di riferimento sono:
UNI  EN  12201-3  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua.  Polietilene
(PE). Raccordi;
UNI  EN  12201-4  - Sistemi  di tubazioni  di materia  plastica  per  la distribuzione  dell'acqua.  Polietilene
(PE). Valvole;
UNI EN 12201-5 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene (PE).
Idoneità all'impiego del sistema;
UNI CEN/TS  12201-7 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per la distribuzione dell'acqua. Polietilene
(PE). Guida per la valutazione della conformità;
UNI  EN  12106  - Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica.  Tubi  di  polietilene  (PE).  Metodo  di
prova  per  la resistenza alla pressione interna dopo applicazione di schiacciamento;
UNI  EN  12119 - Sistemi di tubazioni di materia plastica. Valvole di polietilene (PE). Metodo di prova per
la resistenza ai cicli termici.

Tubazioni in rame 

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. I tubi in rame devono rispondere alla norma UNI EN 1057, che stabilisce i requisiti, il campionamento, i
metodi di prova  e le condizioni  di fornitura  per  tubi  rotondi  di rame  senza  saldatura.  È applicabile  ai
tubi  aventi  un diametro esterno compreso fra i 6 mm fino a e i 267 mm inclusi, utilizzabili per:
- reti di distribuzione per acqua calda ed acqua fredda;
- sistemi di riscaldamento  ad acqua calda, compresi i sistemi di riscaldamento  a pannelli (sotto pavimento,
a parete e da soffitto);
- distribuzione del gas domestico e del combustibile liquido;
- scarichi di acqua sanitaria.
La norma è applicabile anche a tubi rotondi di rame senza saldatura destinati a essere pre-isolati prima del
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loro uso per ciascuno degli scopi di cui sopra.
Il tubo di rame deve essere fabbricato secondo i requisiti della norma UNI EN 1057, deve rispondere ai
requisiti del D.P.R.  n. 1095/1968,  alla  direttiva  europea  98/83/CE,  al D.Lgs.  31 del 2 febbraio  2001  e
deve  essere conforme al D.M. n. 174/2004.
Per  gli  impianti  di  riscaldamento  e  raffrescamento  a  superficie  radiante,  il  tubo  di  rame  deve
rispondere perfettamente ai requisiti della norma UNI EN 1264, composta da quattro parti. 

3. Le dimensioni dei diametri dei tubi devono essere conformi alla norma UNI EN 1057.
Le tolleranze del diametro esterno devono rispettare i limiti previsti dal prospetto 4 della norma UNI EN
1057, di seguito riportati.

Diametro esterno Scostamenti limite
diametro medio

6-18 ± 0,04
18-28 ± 0,05
28-54 ± 0,06
54-76,1 ± 0,07
76,1-88,9 ± 0,07
88,9-108 ± 0,07
108-159 ± 0,2
159-267 ± 0,6

Le tolleranze dello spessore di parete espresse in percentuale, sempre ai sensi della norma UNI EN 1057,
sono:

Diametro nominale
esterno

Tolleranze sullo spessore di parete

d
mm

e < 1mm
%

e ≥ 1mm
%

<18 ±10 ±13
≥18 ±10 ±15

4. Le superfici esterne e interne dei tubi di rame devono essere pulite e lisce. Il direttore dei lavori dovrà
accertarsi  che  la  superficie  interna  non  contenga  pellicole  nocive  né  presenti  un  livello  di  carbonio
sufficientemente elevato da consentire la formazione di tali pellicole durante la posa in opera.

5. La guaina isolante di rivestimento del tubo deve avere le seguenti caratteristiche:
- rivestimento in resina speciale di PVC stabilizzato o PE, secondo l'uso specifico del tubo;
- sezione stellare dell'isolante;
- spessore minimo del rivestimento di 1,5 mm;
- elevata resistenza ad agenti chimici esterni;
- temperatura di esercizio - 30 °C/95 °C;
- marcatura a inchiostro ogni metro di tubazione;
- elevate caratteristiche meccaniche e dimensionali.

6. Prima  della  posa  in  opera  il  direttore  dei  lavori  dovrà  fare  eseguire  le  prove  di  piegatura,
allargamento  e flangiatura in relazione al diametro del tubo, come previsto dal prospetto 7 della norma
UNI EN 1057. La prova di allargamento deve essere eseguita in conformità alle disposizioni della norma
UNI EN ISO 8493.

7. L'appaltatore  dovrà  fornire  i risultati  delle  prove  di  qualità  fatte  eseguire  dal  produttore  con
riferimento  al prospetto 8 della norma UNI EN 1057.

8. La norma UNI EN 1057 prescrive che i tubi di rame aventi diametro maggiore o uguale a 10 mm, fino a 54
mm compresi, devono essere marcati in modo indelebile sulla lunghezza a intervalli ripetuti non maggiori
di 600 mm, riportando almeno le seguenti indicazioni:
- norma UNI EN 1057;
- dimensioni nominali della sezione: diametro esterno x spessore di parete;
- identificazione dello stato metallurgico mediante l'apposito simbolo;
- marchio di identificazione del produttore;
- data di produzione.
I  tubi  di  rame aventi  diametro maggiore o uguale a 6 mm fino a 10 mm escluso oppure di  diametro
maggiore  di  54   mm   devono   essere   marcati   analogamente   in   modo   leggibile   almeno   in
corrispondenza  di  entrambe  le estremità.

9. Altre norme di riferimento sono:
UNI  EN 1254-1  -  Rame e  leghe  di  rame.  Raccorderia  idraulica.  Raccordi  per  tubazioni  di  rame con
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terminali atti alla saldatura o brasatura capillare;
UNI  EN 1254-2  -  Rame e  leghe  di  rame.  Raccorderia  idraulica.  Raccordi  per  tubazioni  di  rame con
terminali a compressione;
UNI EN 1254-3 - Rame e leghe di rame. Raccorderia idraulica. Raccordi per tubazioni di plastica con
terminali a compressione;
UNI  EN  1254-4  -  Rame  e  leghe  di  rame.  Raccorderia  idraulica.  Raccordi  combinanti  altri
terminali  di connessione con terminali di tipo capillare o a compressione;
UNI  EN 1254-5  -  Rame e  leghe  di  rame.  Raccorderia  idraulica.  Raccordi  per  tubazioni  di  rame con
terminali corti per brasatura capillare;
UNI EN 12449 - Rame e leghe di rame. Tubi tondi senza saldatura per usi generali;
UNI EN 12451- Rame e leghe di rame. Tubi tondi senza saldatura per scambiatori di calore;
UNI EN 12735 - Rame e leghe di rame. Tubi  di  rame  tondi  senza  saldatura  per  condizionamento  e
refrigerazione. 

Tubazioni e raccordi in ghisa sferoidale

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. I  tubi  e  i  raccordi  in  ghisa  sferoidale  secondo la  norma UNI  EN 545 presentano i  seguenti  diametri
nominali (dn):
40, 50, 60, 65, 80, 100, 125, 150, 200, 250, 300, 350, 400, 450, 600, 700, 800, 900, 1000, 1100, 1200,
1400, 1500, 1600, 1800, 2000.
Per agevolare l'intercambiabilità tra le forniture di diversi produttori,  le tolleranze sul diametro esterno
devono rispettare secondo il tipo le norme UNI 9163.
Per le tolleranze  di ovalizzazione  relative  alle estremità  lisce dei tubi e dei raccordi,  la norma  UNI  EN
545 prescrive:
- di attenersi ai limiti di tolleranza del prospetto 16 e 17 della citata norma per i tubi aventi dn 40÷200;
- una tolleranza ≤ 1% per tubi aventi dn 250÷600 e ≤ 2% per tubi aventi dn > 600.
Gli scostamenti ammissibili dei tubi rispetto alla lunghezza normalizzata sono:
- per la lunghezza normalizzata di 8,15 m = ± 150 mm;
- per tutte le altre lunghezze normalizzate = ± 100 mm.
Le tolleranze sulle lunghezze dei tubi secondo la norma UNI EN 545 (prospetto 6) sono:
- tubi con bicchiere ed estremità liscia: ± 30 mm;
- raccordi con giunti a bicchiere: ± 20 mm;
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- tubi e raccordi per giunti a flangia: ± 10 mm.
La lunghezza utile del tubo è quella del tubo escluso il bicchiere.
Per i tubi e i raccordi lo spessore di parete dovrà essere riferito al diametro nominale (dn). Le classi di
spessore unificate sono riportate nei prospetti 16 e 17 della norma UNI EN 545.

3. Tutti  i tubi,  raccordi  e pezzi  accessori  per  condotte  in  ghisa  sferoidale  devono  essere  rivestiti
all'interno  e  all'esterno.  I  tubi  dopo la centrifugazione saranno ricotti,  zincati  esternamente  e  rivestiti
all'interno con malta e infine ricoperti all'esterno con vernici bituminose.
Per le condotte d'acqua il rivestimento interno, secondo la norma UNI EN 545, può essere realizzato con
malta di cemento di altoforno o alluminoso applicata per centrifugazione, poliuretano e vernice bituminosa.
Il  rivestimento  esterno  ha  la  funzione  di  assicurare   una protezione   duratura   contro l'aggressività
chimica  dei terreni.
I rivestimenti esterni dei tubi, secondo la norma UNI EN 545, devono essere costituiti da zinco con uno
strato di finitura  di prodotto  bituminoso  o di resina  sintetica.  La direzione  dei lavori  si riserva  di
accettare   tubi  con  rivestimenti  esterni  in  nastri  adesivi,  malta  di  cemento  con  fibre,  poliuretano,
polipropilene estruso, polietilene estruso e rivestimento con manicotto di polietilene.
Le norme di riferimento sono:
UNI  EN  14628  - Tubi, raccordi  e accessori  di ghisa sferoidale.  Rivestimento  esterno  di polietilene  per
tubi. Requisiti e metodi di prova;
UNI  EN  15189 - Tubi, raccordi e accessori di ghisa sferoidale.  Rivestimento  esterno di poliuretano  dei
tubi. Requisiti e metodi di prova;
UNI EN 15542 - Tubi, raccordi e accessori di ghisa sferoidale. Rivestimento esterno di malta cementizia
per tubi. Requisiti e metodi di prova.

4. I raccordi in ghisa sferoidale devono essere conformi alle norme UNI EN 598 e/o UNI EN 545.
I raccordi per condotte in pressione devono essere sottoposti in stabilimento a collaudo effettuato con aria a
una pressione di 1 bar oppure ad altra prova di tenuta equivalente (UNI EN 598).
Devono  inoltre avere le estremità  a bicchiere  per giunzioni  automatiche  a mezzo anelli  in gomma
oppure  a flangia.

5. I tubi, i raccordi e i pezzi accessori per condotte non devono presentare alcun difetto o aver subito durante
movimentazione danneggiamenti che possano nuocere al loro impiego.
I tubi,  i  raccordi  e i  pezzi  accessori per condotte che presentino piccole imperfezioni,  inevitabili  per i
processi  di  fabbricazione,  e  che  non  nuociano  in  alcun  modo  al  loro  impiego  o  che  abbiano  subito
danneggiamenti durante la  movimentazione   o  in  caso  di  incidenti  potranno  essere  accettati  previa
riparazione   e  benestare  del committente. La riparazione di alcuni difetti o danni dovrà essere eseguita
con i metodi appropriati indicati dal produttore.

6. La  marcatura  dei  tubi  dovrà  essere  eseguita  con prodotti  indelebili  e  apposta  nella  zona  centrale  dei
manufatti, e dovrà comprendere:
- indicazioni che devono essere ottenute direttamente nella fusione del getto:
- designazione GS;
- numero di matricola;
 - classificazione delle flange secondo la PN (eventuale);
- marchio di fabbrica del produttore;
- anno di fabbricazione;
- diametro nominale (dn).
- indicazioni che possono essere applicate con qualsiasi metodo (pitturazione) o sull'imballaggio:
- norma UNI di riferimento;
- certificazione rilasciata da terzi (eventuale);
- designazione della classe di spessore dei tubi centrifugati (quando diversa da K 9).

Tubazioni in pvc fognatura e scarichi non in pressione

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
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- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. Il materiale con il quale i tubi devono essere fabbricati consta di una mescola a base di polivinilcloruro e
additivi necessari alla trasformazione.
Il PVC nei tubi deve essere almeno l'80% sulla mescola totale.
Il PVC nei raccordi deve essere almeno l'85% sulla mescola totale.
La formulazione deve garantire la prestazione dei tubi e dei raccordi nel corso dell'intera vita dell'opera. La
quantità minima di resina PVC nel materiale costituente i tubi e i raccordi deve essere quella prescritta
dalle norme di riferimento:
- tubi: contenuto di PVC ≥ 80% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905; 
- raccordi: contenuto di PVC ≥ 85% in massa verificato secondo la norma UNI EN 1905.
Il  contenuto  minimo di  PVC può essere  verificato su  campioni  prelevati  in  tutte  le  fasi  del  processo
(durante la produzione, da magazzino, da cantiere).

3. I  tubi  in  PVC-U  devono  essere  conformi  alla  norma  UNI  EN  1401-1  e  classificati  con  codice
d'applicazione U (interrati  all'esterno della struttura dell'edificio) o UD (interrati  sia entro il  perimetro
dell'edificio sia all'esterno di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in
gomma conforme alla norma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico.
I raccordi in PVC-U a parete compatta devono avere una classe di  rigidità nominale di minimo SN 4
(kN/m2), SDR max 41, conformi alla norma UNI EN 1401-1 e classificati con codice d'applicazione U
(interrati  all'esterno  della  struttura  dell'edificio)  o  UD (interrati  sia  entro  il  perimetro  dell'edificio  sia
all'esterno di esso). Il sistema di giunzione a bicchiere deve essere con anello di tenuta in gomma conforme
alla norma UNI EN 681-1 e realizzato con materiale elastomerico.

4. I tubi devono avere i diametri, gli spessori e le tolleranze rispondenti ai valori riportati nella norma UNI EN
1401,  capitolo  6,  prospetti  n.  3,  4,  5  e  6.  In  particolare,  gli  spessori,  le  caratteristiche  meccaniche  e
dovranno essere conformi alle tabelle successive.

Dimension
e nominale 
(dn/OD)

Diametro 
esterno 
nominale dn

SN2 SDR 51 SN4 SDR 41 SN 8 SDR 34

e min e max e min e max e min e max

110 110 - - 3,2 3,8 3,2 3,8
125 125 - - 3,2 3,8 3,7 4,3
160 160 3,2 3,8 4,0 4,6 4,7 5,4
200 200 3,9 4,5 4,9 5,6 5,9 6,7
250 250 4,9 5,6 6,2 7,1 7,3 8,3
315 315 6,2 7,1 7,7 8,7 9,2 10,4
355 355 7,0 7,9 8,7 9,8 10,4 11,7
400 400 7,9 8,9 9,8 11,0 11,7 13,1
450 450 8,8 9,9 11,0 12,3 13,2 14,8
500 500 9,8 11,0 12,3 13,8 14,6 16,3
630 630 12,3 13,8 15,4 17,2 18,4 20,5
710 710 13,9 15,5 17,4 19,4 20,8 23,2
800 800 15,7 17,5 19,6 21,8 23,4 26,8
900 900 17,6 19,6 22,0 24,4 - -
1000 1000 19,6 21,8 24,5 27,2 - -
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Caratteristiche 
memeccaniche

Requisiti Parametri di prova Metodi di 
prova

Resistenza all'urto TIR ≤ 
10%

Temperatura di prova  0 °C UNI EN 744
Mezzo di condizionamento Acqua o aria
Tipo di percussore d 90
Massa del percussore per:

dem  = 110 mm 1 kg
dem  = 125 mm 1,25 kg
dem  = 160 mm 1,6 kg
dem  = 200 mm 2,0 kg
dem  = 250 mm 2,5 kg
dem  ≥ 315 mm 3,2 kg
Altezza di caduta del 
percussore per:
dem  = 110 mm 1600 mm
dem  ≥ 125 mm 2000 mm

Caratteristiche
fisiche

Requisiti Parametri di prova Metodo di 
prova

Temperatura di
rammollimento 
Vicat
(VST)

≥ 79 °C Conformi alla norma UNI EN 727 UNI EN 727

Ritiro 
longitudinale

≤ 5% Il tubo non deve 
presentare bolle o 
screpolature

Temperatura di prova: 150 °C tempo di
immersione: per e ≤ 8 mm: 15 min; per 
e > 8 mm: 30 min. 

UNI EN ISO 
2505 Metodo: 
bagno liquido

oppure

Temperatura di prova: 150 °C tempo: 
per e ≤ 4 mm: 30 min; per  4 mm<e ≤16
mm mm: 60min; per  e >16 mm: 120 
min.

UNI EN ISO 
2505 Metodo: 
in aria

Resistenza al 
dicloro- metano 
a una
temperatura 
specificata

Nessun attacco in 
alcuna parte della 
superficie della provetta

Temperatura di prova: 15 °C 
Tempo di immersione: 30 min

UNI EN 580

5. La marcatura dei tubi deve essere, su almeno una generatrice, continua e indelebile, conforme ai requisiti
della norma UNI EN 1401 e contenere almeno con intervalli di massimo 2 m le seguenti informazioni:
- numero della norma: UNI EN 1401;
- codice d'area di applicazione: U e UD;
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica;
- indicazione del materiale (PVC-U);
- dimensione nominale (dn/OD);
- spessore minimo di parete (SDR);
- rigidità anulare nominale (SN);

- informazioni del fabbricante (data e luogo di produzione ai fini della rintracciabilità).

Tubazioni in pvc per scarichi interni edificio

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
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- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. I tubi e i raccordi devono essere realizzati con PVC-U e adeguati additivi.
Il contenuto di PVC deve essere maggiore o uguale all'80% per tubi e all'85% per i raccordi. Il valore di
PVC deve essere determinato con metodo in base alla norma UNI EN 1905.
È ammesso l'utilizzo di materiale non vergine, secondo le modalità specificate dall'allegato A della norma
UNI EN 1329-1.

3. Nella marcatura, i tubi e i raccordi devono essere identificati  dai seguenti codici,  per indicare l'area di
applicazione a cui sono destinati:
- codice B: per l'area di applicazione dei componenti destinati all'uso sopra terra all'interno degli edifici o
per componenti all'esterno degli edifici fissati alle pareti;
- codice D: riferito a un'area sotto ed entro 1 m dall'edificio dove i tubi e i raccordi sono interrati e collegati
al sistema di tubazione interrato per le acque di scarico;
- codice BD: riferito ai componenti destinati alle applicazioni in entrambe le aree B e D;
- codici U e UD: non sono compresi dalla norma UNI EN 1329-1. Per la relativa definizione si rimanda alla
norma UNI EN 1401-1.

4. La norma UNI EN 1329-1 si applica ai tubi e ai raccordi di PVC-U, alle loro giunzioni e alle giunzioni con
componenti di altri materiali plastici (marcati con B o BD) destinati ai seguenti utilizzi:
- tubazioni di scarico per acque domestiche a bassa e ad alta temperatura;
- tubi di ventilazione collegati agli scarichi di cui al punto precedente;
- scarichi di acque piovane all'interno della struttura dell'edificio.
I tubi e i raccordi possono essere utilizzati in due aree di applicazione, ovvero all'interno della struttura
degli edifici (marcati con sigla B) e nel sottosuolo entro la struttura degli edifici (marcati con sigla BD). La
lunghezza dei tubi non comprende il bicchiere.
Per  l'uso  di  tubazioni  interrate  nell'area  interna  della  struttura  dell'edificio,  si  intendono  solamente  i
componenti (marcati BD) con diametro esterno nominale uguale o maggiore di 75 mm.

5. Le caratteristiche geometriche sono le seguenti:
- il diametro esterno nominale è compreso tra 32-315 mm;
- l'ovalizzazione è ≤ 0,024 dn;
- la lunghezza tubi è definita dal produttore (escluso il bicchiere);
- lo smusso della testata del tubo ha un angolo compreso tra i 15° e i 45°;
- lo spessore della parete varia in funzione del dn e dell'area di applicazione;
- la lunghezza, il diametro e gli spessori dei raccordi sono definiti dalla norma UNI EN 1329-1, in funzione
del tipo di giunto da realizzare e dell'area di applicazione;
- i raccordi sono realizzati con curve, manicotti, riduzioni e deviatori, secondo figure definite.

6. Le caratteristiche meccaniche dei tubi sono identificate dalla resistenza all'urto e per aree fredde con urto a
- 10 °C.

7. Le caratteristiche fisiche dei tubi sono identificate da:
- temperatura di rammollimento Vicat;
- ritiro longitudinale;
- resistenza di clorometano.
Le caratteristiche dei raccordi invece sono identificate da:
- temperatura di rammollimento Vicat;
- effetti calore.
Tali valori sono riassunti nella seguente.
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Caratteristiche Requisiti Parametri di prova Metodo di prova
Temperatura di
rammollimento Vicat 
(VST)

> 79 °C Conformi alla norma UNI EN 
727

UNI EN 727

Ritiro longitudinale ≤ 5% Il tubo non 
deve
presentare bolle o 
screpolature

Temperatura di prova 150 °C UNI EN ISO 2505
Metodo: bagno liquidoTempo di 

immersione
15 min

oppure

Temperatura di prova 150 °C UNI EN ISO 2505
Metodo: in ariaTempo di 

immersione
30 min

Resistenza al dicloro-
metano ad una 
temperatura specificata

Nessun attacco in 
nessuna parte della 
superficie della 
provetta

Temperatura di prova: 150 °C 
Tempo di immersione: 30 min

UNI EN 580

8. I tubi all'esame visivo senza ingrandimento devono avere le superfici interne ed esterne lisce, pulite ed
esenti da screpolature, cavità e altri difetti superficiali suscettibili di impedire la conformità alla presente
norma. Il materiale non deve contenere alcuna impurità visibile senza ingrandimento. Le estremità dei tubi
devono essere tagliate nettamente, perpendicolarmente all'asse del tubo.
I  tubi  e  i  raccordi  devono  essere  uniformemente  colorati  attraverso  il  loro  intero  spessore.  Il  colore
raccomandato dei tubi e dei raccordi deve essere il grigio.

9. I raccordi possono essere realizzati con due sistemi di giunzione:
- bicchiere a guarnizione monolabbro;
- bicchiere a incollare.

10. La guarnizione di tenuta non deve presentare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non
deve provocare la non rispondenza dell'assemblaggio di prova ai requisiti del prospetto 21 della norma UNI
EN 1329-1.
I materiali per le guarnizioni devono essere conformi alla norma UNI EN 681-1 o alla norma UNI EN 681-
2, a seconda dei casi.
Le guarnizioni di elastomeri termoplastici (TPE) devono inoltre essere conformi ai requisiti prestazionali a
lungo termine specificati nella norma UNI EN 1329-1.

11. Gli adesivi impiegati devono essere colle a solvente e devono essere specificati dal fabbricante dei tubi o
dei raccordi o da un accordo tecnico di parte terza.
Gli adesivi non devono esercitare effetti nocivi sulle proprietà del tubo e del raccordo e non devono causare
la mancata rispondenza dell'assemblaggio di prova ai requisiti previsti dal prospetto 21 della norma UNI
EN 1329-1.

12. I sistemi di tubazioni devono garantire un'emissione di rumore inferiore a quanto previsto dal D.P.C.M. 5
dicembre 1997, che per impianti a funzionamento discontinuo prevede un limite di 35 dB misurato in opera
secondo la norma UNI EN ISO 16032. I sistemi di tubazioni devono essere realizzati con materiali che
permettano la classificazione al fuoco secondo la norma UNI EN 13501.

13. La marcatura dei tubi deve essere continua e indelebile su almeno una generatrice e conforme ai requisiti
della  norma  UNI  EN  1329-1,  e  contenere  con  intervalli  di  massimo  1,00  m  almeno  le  seguenti
informazioni:
- numero della norma: UNI EN 1329-1;
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica;
- diametro nominale;
- spessore di parete minimo;
- materiale;
- codice dell'area di applicazione;
- rigidità anulare per l'area di applicazione BD;
- informazione del fabbricante.
Per  impiego  a  basse  temperature  (simbolo  del  cristallo  di  ghiaccio),  la  marcatura  dei  raccordi  deve
contenere almeno le seguenti informazioni:
- numero della norma: UNI EN 1329-1;
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica;
- diametro nominale;
- angolo nominale;
- materiale;
- codice dell'area di applicazione;
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- rigidità anulare nominale per applicazione nell'area BD.
La marcatura per incisione deve ridurre lo spessore per non più di 0,25 mm, in caso contrario, non deve
essere ritenuta conforme.

Tubazioni in polietilene per scarichi fabbricato

1. Prima  dell'accettazione  di  ciascun  lotto  di  fornitura  di  tubi  e  accessori,  il  direttore  dei  lavori,  in
contraddittorio con l'appaltatore, deve eseguire dei  controlli  in cantiere e presso laboratori ufficiali  sul
prodotto fornito secondo le modalità di seguito indicate:
- presso gli stabilimenti di produzione e/o di rivestimento:
- verifica del ciclo di produzione e controllo dimensionale dei tubi;
- controllo della composizione chimica;
- controllo delle caratteristiche meccaniche;
- prova di trazione sia sul materiale base del tubo sia sul cordone di saldatura (per la determinazione del
carico unitario di rottura, del carico unitario di snervamento e dell'allungamento percentuale);
- prova di curvatura (bending test);
- prova di schiacciamento;
- prova di piegamento;
- prove non distruttive (radiografiche, elettromagnetiche, a ultrasuoni, con liquidi penetranti);
- controllo dei rivestimenti (spessori e integrità), controllo con holiday detector a 15 kV del rivestimento
esterno.
- presso il deposito di stoccaggio:
- controllo visivo volto ad accertare l'integrità dei tubi, in particolare della smussatura per la saldatura di
testa e del rivestimento interno ed esterno dei tubi.
Nel caso in cui il controllo della qualità in fase di accettazione risultasse non conforme alle specifiche di
progetto e delle specifiche norme UNI, il direttore dei lavori notificherà per iscritto i  difetti riscontrati
all'appaltatore, che avrà cinque giorni di tempo per effettuare le proprie verifiche e presentare le proprie
controdeduzioni in forma scritta.
In caso di discordanza tra i risultati ottenuti, si provvederà entro i dieci giorni successivi ad attuare ulteriori
verifiche, da eseguire in conformità alle normative di riferimento presso istituti esterni specializzati, scelti
insindacabilmente  dal  committente  e  abilitati  al  rilascio  delle  certificazioni  a  norma  di  legge,
eventualmente  alla  presenza  di  rappresentanti  del  committente  e  dell'appaltatore.  Anche  tali  ulteriori
verifiche saranno a totale carico dell'appaltatore e avranno valore definitivo circa la rispondenza o meno
della fornitura ai requisiti contrattuali.

2. La norma UNI EN 1519-1 specifica i requisiti per i tubi, i raccordi e il sistema di tubazioni di polietilene
(PE) nel campo degli scarichi:
- all'interno della struttura dei fabbricati (marcati B);
- nei fabbricati, sia nel sottosuolo entro la struttura del fabbricato (marcati BD).
La norma è applicabile ai tubi e ai raccordi di PE di seguito indicati:
- a estremità liscia;
- con bicchiere munito di guarnizione elastomerica;
- per giunti per fusione di testa;
- per giunti elettrofusi;
- per giunti meccanici.

3. La composizione per tubi e raccordi deve essere costituita da materiale di base polietilene (PE), al quale
possono essere aggiunti gli additivi necessari per facilitare la fabbricazione dei componenti conformi ai
requisiti della norma UNI EN 1519-1. Per esigenze della normativa antincendio possono essere impiegati
anche altri additivi.
I raccordi fabbricati o le parti di raccordi fabbricati devono essere realizzati partendo da tubi e/o stampati
conformi, tranne che per i requisiti dello spessore di parete e/o stampati di PE conformi alle caratteristiche
meccaniche e fisiche del materiale, come richiesto dalla norma UNI EN 1519-1.

4. Nella marcatura i  tubi  e i  raccordi  devono essere identificati  dai  seguenti  codici  per indicare l'area di
applicazione a cui sono destinati (UNI EN 1519-1):
- codice B: per l'area di applicazione all'interno del fabbricato e all'esterno per elementi fissati alle pareti;
- codice D: per l'area di applicazione al disotto del fabbricato ed entro 1 m di distanza dal fabbricato per
tubi e raccordi interrati e collegati al sistema di scarico del fabbricato;
- codice BD: riferito ad applicazioni in entrambe le aree d'applicazione B e D.

5. Lo spessore di parete e deve essere conforme rispettivamente ai prospetti 3 e 4 della norma UNI EN 1519-
1, nei quali per la serie metrica è ammesso uno spessore di parete massimo, in un punto qualsiasi, fino a 
1,25 emin, purché lo spessore di parete medio em sia minore o uguale a quello specificato, em,max.

118/145



6. La norma UNI EN 1519-1 si applica ai seguenti tipi di raccordo (ma ne sono ammessi anche altri tipi):
a. curve, per le quali gli angoli nominali preferenziali a dovrebbero essere da 15°, 22,5°, 30°, 45°, 67,5°,

80°  oppure  compresi  tra  87,5°  e  90°.  Le  curve  possono  essere:  senza  o  con  raggio  di  curvatura;
codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere; a segmenti saldati di testa;

b. diramazioni  e  diramazioni  ridotte  (diramazioni  singole  o  multiple),  per  le  quali  l'angolo  nominale
fissato dovrebbe essere da 45°, 67,5°, oppure compreso tra 87,5° a 90°. Esse possono avere:
- angolo senza o con raggio di curvatura (ISO 265-1);
- codolo/bicchiere e bicchiere/bicchiere;

c. riduzioni;
d. raccordi di accesso. Il diametro interno del foro per pulizia deve essere specificato dal fabbricante;
e. manicotti:

- a doppio bicchiere;
- collare per riparazioni;

f. bicchiere per saldatura testa a testa per tubo con estremità lisce;
g. tappi.

7. La marcatura sul tubo richiesta dai punti 11.1 e 11.2 della norma UNI EN 1519-1 deve essere durevole.
Essa deve contenere come minimo:
- normativa di riferimento UNI EN 1519-1;
- dimensione nominale;
- spessore minimo di parete;
- materiale;
- codice dell'area di applicazione;
- serie di tubo per l'area di applicazione BD;
- tipo di bicchiere;
- informazioni del produttore.
La marcatura dei raccordi deve contenere:
- numero della norma UNI EN 1519-1;
- nome del fabbricante e/o marchio di fabbrica;
- dimensione nominale;
- angolo nominale;
- materiale,
- codice dell'area di applicazione;
- spessore minimo di parete o serie di tubi per l'area di applicazione BD;
- tipo di bicchiere;
- informazioni del fabbricante.

. Norme di riferimento 

UNI CEN/TS 1519-2 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per lo scarico delle acque (a bassa e ad alta
temperatura) all'interno dei fabbricati. Polietilene (PE). Guida per la valutazione della conformità;
UNI  EN 13476-1  -  Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica  per  connessioni  di  scarico  e  collettori  di
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non
plastificato  (PVCU),  polipropilene  (PP)  e  polietilene  (PE).  Parte1:  Requisiti  generali  e  caratteristiche
prestazionali;
UNI  EN 13476-2  -  Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica  per  connessioni  di  scarico  e  collettori  di
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non
plastificato(PVCU),  polipropilene  (PP)  e  polietilene  (PE).  Parte  2:  Specifiche  per  tubi  e  raccordi  con
superficie interna ed esterna liscia e il sistema, tipo A;
UNI  EN 13476-3  -  Sistemi  di  tubazioni  di  materia  plastica  per  connessioni  di  scarico  e  collettori  di
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non
plastificato(PVCU),  polipropilene  (PP)  e  polietilene  (PE).  Parte  3:  Specifiche  per  tubi  e  raccordi  con
superficie interna liscia e superficie esterna profilata e il sistema, tipo B;
UNI CEN/TS 13476-4 - Sistemi di tubazioni di materia plastica per connessioni di scarico e collettori di
fognatura interrati non in pressione. Sistemi di tubazioni a parete strutturata di policloruro di vinile non
plastificato  (PVC-U),  polipropilene  (PP)  e  polietilene  (PE).  Parte  4:  Guida  per  la  valutazione  della
conformità.

Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni

1. Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle
azioni  chimiche  ed  all'azione  del  calore,  realizzare  la  tenuta  tra  otturatore  e  piletta  e  possedere  una
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regolazione per il ripristino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico).
2. La rispondenza alle caratteristiche di cui al comma 1 si intende soddisfatta quando essi rispondono alle

norme UNI EN 274-1/4; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità.

Art. 26  Canali di drenaggio
I canali di drenaggio sono previsti in calcestruzzo composito rinforzato con fibre di vetro, tipo Filcoten della
Greepipe, con pendenza interna del canale dello 0.5 % .

Il materiale è resistente ai cicli gelo/disgelo e all’acqua stagnante con sali antighiaccio (marcature W e +R), i
canali sono dotati di profilo di protezione in acciaio zincato e di griglie in ghisa sferoidale per quelli esterni e
in acciaio inox 304 per quelli interni, installate con  un meccanismo di aggancio rapido a pressione.

I canali in accordo alla norma EN1433, dovranno essere conformi alle classi di carico previste in progetto.

I canali sono provvisti di incastro maschio-femmina per una migliore stabilità in fase di posa in opera. La
superficie interna liscia e la sezione arrotondata favoriscono l’effetto autopulente della canaletta, evitando
ristagni  d’acqua maleodoranti.  I  canali  devono essere  conformi alla  norma europea EN1433 e dotati  di
marcatura obbligatoria CE.

Al fine di assicurare l’impermeabilità tra ciascun elemento della linea di drenaggio, deve essere applicato
del sigillante a base siliconica a basso modulo per giunti nelle apposite sedi ricavate sui canali dal lato del
“maschio”.

Criteri di misura lunghezza effettiva del canale in opera

IMPIANTO ELETTRICO

Art. 27  Impianto di terra

1. L'impianto di messa a terra  a tensione nominale ≤ 1000 V corrente alternata deve essere realizzato secondo 
la norma CEI 64-8, tenendo conto delle raccomandazioni della Guida per l'esecuzione dell'impianto di terra 
negli edifici per uso residenziale e terziario (CEI 64-12).

In ogni impianto utilizzatore deve essere realizzato un impianto di terra unico.

All'impianto devono essere collegate tutte le masse, le masse estranee esistenti nell'area   dell'impianto 
utilizzatore, nonché la terra di protezione e di funzionamento dei circuiti e degli apparecchi utilizzatori  (ove
esistenti, il centro stella dei trasformatori, l'impianto contro i fulmini, ecc.).

L'esecuzione dell'impianto di terra va correttamente programmata nelle varie fasi dei lavori e con le dovute 
caratteristiche. Infatti,  alcune  parti  dell'impianto di terra, tra cui il dispersore, possono essere  installate 
correttamente solo durante le prime fasi della costruzione, con l'utilizzazione degli elementi di fatto (ferri 
delle strutture in cemento armato, tubazioni metalliche, ecc.).

2. Per quanto riguarda gli mpianti a tensione nominale > 1000 V corrente alternata, le norme di riferimento 
sono CEI EN50522 e CEI EN 61936.

3. L'impianto di terra deve essere composto dai seguenti elementi:

- dispersori;

- conduttori di terra;

- collettore o nodo principale di terra;

- conduttori di protezione;

- conduttori equipotenziali.

L'impianto di messa a terra deve essere opportunamente coordinato con dispositivi di protezione (nel 
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sistema TT sempre con interruttori differenziali) posti a monte dell'impianto elettrico, atti a interrompere 
tempestivamente l'alimentazione elettrica del circuito guasto in caso di eccessiva tensione di contatto.

L'impianto deve essere realizzato in modo da poter effettuare le verifiche e le misure periodiche necessarie 
a valutarne il grado d'efficienza.

4. Il dispersore è il componente dell'impianto che serve per disperdere le correnti verso terra ed è 
generalmente costituito da elementi metallici quali tondi, profilati, tubi, nastri, corde, piastre aventi 
dimensioni e caratteristiche in riferimento alla norma CEI 64-8.

È economicamente  conveniente e tecnicamente consigliato utilizzare come dispersori i ferri delle armature 
nel calcestruzzo a contatto del terreno.

Nel caso di utilizzo di dispersori intenzionali, affinché il valore della resistenza di terra rimanga costante nel
tempo,   si  deve   porre   la  massima   cura   all'installazione   e  alla   profondità   del  dispersore   da  
installarsi preferibilmente all'esterno del perimetro dell'edificio.

Le  giunzioni  fra  i diversi  elementi  dei  dispersori  e fra  il  dispersore  e il  conduttore  di  terra  devono  
essere effettuate con morsetti a pressione, saldatura alluminotermica, saldatura forte o autogena o con 
robusti morsetti o manicotti, purché assicurino un contatto equivalente.

Le giunzioni devono essere protette contro la corrosione,  specialmente  in presenza di terreni 
particolarmente aggressivi.

5. Il conduttore di terra è il conduttore che collega il dispersore al collettore (o nodo) principale di terra oppure
i dispersori tra loro; generalmente, è costituito da conduttori di rame (o equivalente) o ferro.

I conduttori parzialmente interrati e non isolati dal terreno devono essere considerati come dispersori per la 
parte interrata e conduttori di terra per la parte non interrata o isolata dal terreno. Il conduttore di terra deve 
essere affidabile  nel  tempo,  resistente  e  adatto  all'impiego. Possono  essere  impiegati  corde,  piattine  o
elementi strutturali metallici inamovibili. 

6. In ogni impianto deve essere previsto (solitamente nel locale cabina di trasformazione, nel locale contatori o
nel quadro generale) in posizione accessibile (per effettuare le verifiche e le misure) almeno un collettore (o
nodo) principale di terra.

A tale collettore devono essere collegati:

- il conduttore di terra;

- i conduttori di protezione;

- i conduttori equipotenziali principali;

- l'eventuale conduttore di messa a terra di un punto del sistema (in genere il neutro);

- le masse dell'impianto MT.

Ogni conduttore deve avere un proprio morsetto opportunamente segnalato e, per consentire l'effettuazione 
delle verifiche  e  delle  misure,  deve  essere  prevista  la  possibilità  di  scollegare,  solo  mediante  
attrezzo,  i  singoli conduttori che confluiscono nel collettore principale di terra.

7. Il conduttore di protezione parte del collettore di terra collega in ogni impianto e deve essere collegato a 
tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori per i quali è prevista la protezione contro i contatti 
indiretti mediante messa a terra). Può anche essere collegato direttamente alle masse di tutti gli apparecchi 
da proteggere, compresi  gli  apparecchi  di  illuminazione  con  parti  metalliche  comunque  accessibili.  È 
vietato l'impiego  di conduttori di protezione non protetti meccanicamente  con sezione inferiore a 4 mq. 
Nei sistemi TT  (cioè nei sistemi  in  cui  le  masse  sono  collegate  ad  un  impianto  di  terra  
elettricamente  indipendente  da  quello  del collegamento a terra del sistema elettrico), il conduttore di 
neutro non può essere utilizzato come conduttore di protezione.

La sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le 
parti da proteggere contro i contatti indiretti, non deve essere inferiore a quella stabilita nelle norme CEI 64-
8.

8. Il conduttore equipotenziale ha lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le masse e/o le masse estranee
ovvero le  parti  conduttrici  non  facenti  parte  dell'impianto  elettrico  e suscettibili  di  introdurre  il
potenziale  di  terra (norma CEI 64-8/5).

L'appaltatore deve curare il coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per
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tubazioni   metalliche  o   per  altre   masse  estranee  all'impianto  elettrico  che  fanno  parte   della
costruzione.  È opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione.

Si  raccomanda  una  particolare  cura  nella  valutazione  dei  problemi  d'interferenza  tra  i  vari  impianti
tecnologici interrati ai fini della limitazione delle correnti vaganti, potenziali cause di fenomeni corrosivi. Si
raccomanda, infine, la misurazione della resistività del terreno.

9. Per i  locali  da bagno si  dovrà fare riferimento alla norma CEI EN 64-8/7, che fornisce prescrizioni in
funzione delle zone di pericolosità in cui è diviso l'ambiente.

Criteri di misura

1. I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di terra, 
saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera.

Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti, 
staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione.

2. I cavi multipolari o unipolari saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in 
opera. Nei cavi unipolari o multipolari sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i marca 
cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT.

3. I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti i 
materiali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi.

4. I dispersori e le piastre equipotenziali per bandelle e conduttori saranno computati a numero.

5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di
progetto/elenco prezzi.

Art. 28 Impianto elettrico e di comunicazione interna

1. L'impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge 1° marzo 1968, n. 186, e tale conformità 
deve essere attestata secondo le procedure previste dal D.M. 22 gennaio 2008, n. 37.

2. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione 
alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente:

CEI 64-8 Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata e a 
1.500 V in corrente continua;

CEI 64-2 Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio, in vigore esclusivamente per 
i luoghi con pericolo di esplosione per la presenza o sviluppo di sostanze esplosive (Luoghi di classe 0);

CEI 31-108 Atmosfere esplosive Guida alla progettazione, scelta ed installazione degli impianti elettrici in 
applicazione della norma CEI 31-33;

CEI 64-50 Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori, 
ausiliari e telefonici;

CEI 103-1 Impianti telefonici interni.

3. Per quanto concerne il rischio incendio, l'installazione dei cavi deve rispettare le prescrizioni contenute 
nella CEI 64-8 che distingue gli "ambienti ordinari" da quelli "a maggior rischio in caso di incendio".

4. Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina 
elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri 
elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; 
illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

Con impianti ausiliari si intendono:

- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno;

- l'impianto videocitofonico;

- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF.

L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese.

È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la 
definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la 
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definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; 
servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione 
esterna ed altri).

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non 
diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI per la
dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali.

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare
l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la 
Telecom.

5. L'interruttore  generale  a  servizio  dei  locali  deve  essere  installato  all'esterno  dei  locali  stessi,  in  
posizione segnalata e facilmente accessibile. Negli altri casi deve essere collocato lontano dall'apparecchio 
utilizzatore, in posizione segnalata e facilmente raggiungibile e accessibile.

6. Le  giunzioni  e le derivazioni  devono  essere  effettuate  solo  ed esclusivamente  all'interno  di quadri 
elettrici, cassette di derivazione o di canali e passerelle, a mezzo di apposite morsettiere e morsetti.

7. Per le disposizioni tecniche riguardanti quadri elettrici, cassette di derivazione e sistemi di protezione dei 
cavi, si rimanda ai rispettivi articoli del presente Capitolato.

8. Ove previsto il servizio di illuminazione di emergenza, da eseguire a regola d'arte, in conformità, in 
particolare, alle norme, UNI-EN 1838 e CEI 34-22 ed alle leggi, decreti, norme e regolamenti applicabili, 
sarà necessario che l'alimentazione venga realizzata con circuito indipendente, con apparecchi di tipo 
autonomo, di adeguata autonomia, ad inserimento automatico, al mancare dell'illuminazione ordinaria.

Il livello minimo di illuminamento da garantire lungo i passaggi, le uscite e i percorsi delle vie di esodo 
deve essere non inferiore a 5 lux a pavimento. In corso di esecuzione dei lavori il rispetto del suddetto 
requisito sarà verificato puntualmente dalla Direzione Lavori.

9. Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni 
necessarie alla realizzazione dello stesso, dovrà prestare particolare attenzione alla verifica della 
completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze con altri
lavori. Dovrà verificare, inoltre, che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto 
stabilito dal progetto.

Criteri di misura

1. I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo
lineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati.

Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i
marca cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT.

2. I terminali  dei cavi a MT saranno valutati  a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti  i
materiali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi.

3. I  cavi  unipolari  isolati  saranno  valutati  al  metro  lineare  misurando  l'effettivo  sviluppo  in  opera,
aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da

frutto. Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi
oltre tale sezione.

4. Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e
portata  entro i  campi  prestabiliti.  Sono compresi  tutti  gli  accessori  per  dare  in  opera  l'apparecchiatura
completa e funzionante.

5. I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità.

Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura completa
e funzionante.

6. I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato.

Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero.

7. Per i quadri elettrici, le cassette e i sistemi di protezione dei cavi si rimanda agli articoli ad essi relativi.

8. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di
progetto/elenco prezzi.
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9. Al termine dei lavori, il Direttore dei Lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico
come precisato nella «Appendice G» della Guida CEI 64-50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a
regola  d'arte.  Raccoglierà  inoltre  la  documentazione  più  significativa  per  la  successiva  gestione  e
manutenzione.

Art. 29  Sistemi protezione cavi elettrici

1. In generale, i sistemi di protezione dei cavi devono essere scelti in base a criteri di resistenza meccanica e 
alle sollecitazioni che si possono verificare sia durante la posa sia durante l'esercizio.

L'installazione o posa in opera delle tubazioni di protezione potrà essere del tipo:

- a vista;

- sottotraccia nelle murature o nei massetti delle pavimentazioni;

- annegamento nelle strutture in calcestruzzo prefabbricate;

- interramento (CEI EN 61386-24).

2. In condizioni particolari, devono essere rispettate le seguenti norme e materiali:

- sottotraccia nelle pareti o in murature:

- PVC flessibile leggero (CEI 61386-22);
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22).
- sottotraccia nel massetto delle pavimentazioni:
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22);
- PVC rigido pesante (CEI 61386-21).
- tubo da collocare in vista (ambienti ordinari):
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22);
- PVC rigido pesante (CEI 61386-21);
- tubo PVC rigido filettato (CEI 61386-1e CEI 23-26);
- guaine guida cavi (CEI 61386-1).
- tubo da collocare in vista (ambienti speciali):
- PVC rigido pesante (CEI 61386-1);
- in acciaio (CEI 61386-21);
- in acciaio zincato (UNI 10255);
- tubo PVC rigido filettato (CEI 61386-1 e CEI 23-26);
- guaine guida cavi (CEI 61386-1).
- tubo da interrare:
- PVC rigido pesante (CEI 61386-1);
- PVC flessibile pesante (CEI 61386-22);
- cavidotti (61386-24); 
- guaine guida cavi (CEI 61386-1).

3. Il tracciato dei tubi protettivi sulle pareti deve avere un andamento rettilineo orizzontale o verticale. Nel 
caso di andamento orizzontale, deve essere prevista una minima pendenza per favorire lo scarico di 
eventuale condensa. Le curve devono essere effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il 
tubo e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi.

Le  tubazioni  sottotraccia  dovranno  essere  collocate  in  maniera  tale  che  il tubo  venga  a trovarsi  
totalmente incassato  ad almeno 2 cm dalla parete finita. I tubi, prima della ricopertura  con malta 
cementizia,  dovranno essere  saldamente  fissati  sul  fondo  della  scanalatura  e  collocati  in  maniera  tale
che  non  siano  totalmente accostati, in modo da realizzare un interstizio da riempire con la malta 
cementizia.

4. Il diametro interno dei tubi per consentire variazioni impiantistiche deve:

- negli ambienti ordinari: essere almeno 1,3 volte maggiore del diametro del cerchio circoscritto ai cavi che 
deve contenere, con un minimo di 10 mm;

- negli ambienti  speciali:  essere almeno 1,4 volte maggiore  del diametro  del cerchio circoscritto  ai cavi 
che devono essere contenuti, con un minimo di 16 mm.

5. Il sistema di canalizzazione, per ogni tipologia, deve prevedere i seguenti componenti:
a. sistemi di canali metallici e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi:

- canale;
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- testata;
- giunzioni piana lineare;
- deviazioni;
- derivazione;
- accessori complementari;
- elementi di sospensione;
- elementi di continuità elettrica;

b. sistemi di canali in materiale plastico isolante e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi:
- canale;
- testata;
- giunzioni piana lineare;
- deviazioni;
- derivazione;
- accessori complementari;
- elementi di sospensione;

c. sistemi di canali in materiale plastico isolante e loro accessori a uso battiscopa:
- canale battiscopa portacavi;
- canale cornice per stipite;
- giunzioni piana lineare;
- deviazione:
- angolo;
- terminale;

d. sistemi di condotti a sezione non circolare in materiale isolante sottopavimento:
- condotto;
- elementi di giunzione;
- elementi di derivazione;
- elementi di incrocio;
- cassette e scatole a più servizi;
- torrette;

e. sistemi di passerelle metalliche e loro accessori a uso portacavi:
- canale;
- testata;
- giunzioni piana lineare;
- deviazioni;
- derivazione;
- accessori complementari;
- elementi di sospensione;
- elementi di continuità elettrica.

6. A seconda del sistema adottato, saranno previste le opportune misure di sicurezza.

Il sistema  di canali metallici  e loro accessori  a uso portacavi  e/o portapparecchi  deve prevedere:

- coperchi dei canali e degli accessori facilmente asportabili per mezzo di attrezzi (CEI 64-8);

- canale e scatole di smistamento e derivazione tali da garantire la separazione di differenti servizi;

- possibilità di collegare masse dei componenti del sistema affidabilmente al conduttore di protezione e 
continuità elettrica dei vari componenti metallici del sistema.

Il sistema  di canali metallici  e loro accessori  a uso portacavi  e/o portapparecchi  deve prevedere  le 
seguenti misure di sicurezza:

- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di attrezzi (CEI 64-
8);

- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la separazione di 
differenti servizi;  

- le masse dei componenti del sistema devono potersi collegare affidabilmente al conduttore di protezione e 
deve essere garantita la continuità elettrica dei vari componenti metallici del sistema.

Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori a uso portacavi e/o portapparecchi deve prevedere 
le seguenti misure di sicurezza:

- i coperchi dei canali e degli accessori devono essere facilmente asportabili per mezzo di attrezzi (CEI 64-
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8);

- il canale e le scatole di smistamento e derivazione a più vie devono poter garantire la separazione di 
differenti servizi.

Il sistema di canali in materiale plastico e loro accessori a uso battiscopa deve prevedere le seguenti misure 
di sicurezza:

-  il  canale  battiscopa,  la  cornice,  le  scatole  di  smistamento  e  le  derivazioni  a  più  vie  devono  
garantire  la separazione di differenti servizi;

- gli accessori destinati all'installazione di apparecchi elettrici devono essere ancorati in modo indipendente 
dal battiscopa e dalla cornice e, comunque, esternamente ai canali stessi;

- la derivazione dei cavi dal battiscopa deve avvenire mediante canali accessori o canali portacavi 
rispondenti alla norma CEI 50085-2-1.

Il canale battiscopa installato deve assicurare che i cavi siano posizionati ad almeno 10 mm dal pavimento 
finito. Le scatole destinate all'installazione delle prese di corrente devono assicurare che l'asse orizzontale si
trovi ad almeno 70 mm dal pavimento finito (CEI 64-8).

Le prese telefoniche devono essere collocate a distanza di almeno 120 mm tra l'asse orizzontale della presa 
e il pavimento.

Criteri di misura

1.

I tubi di protezione e le canalette portacavi saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo
lineare in opera.

Sono comprese le incidenze per gli  sfridi e per i  mezzi speciali  per gli  spostamenti,  raccordi,  supporti,
staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad

espansione.

Art. 30 Quadri elettrici

1. I quadri elettrici sono componenti dell'impianto elettrico che costituiscono  i nodi della distribuzione  
elettrica, principale  e  secondaria,  per  garantire  in  sicurezza  la  gestione  dell'impianto  stesso,  sia  
durante  l'esercizio ordinario sia nella manutenzione delle sue singole parti.

Nei  quadri  elettrici  sono  contenute  e  concentrate  le  apparecchiature  elettriche  di  sezionamento,  
comando, protezione e controllo dei circuiti di un determinato locale, zona, reparto, piano, ecc.

In generale, i quadri elettrici vengono realizzati sulla base di uno schema o elenco delle apparecchiature,  
con indicate  le  caratteristiche  elettriche  dei  singoli  componenti,  con  particolare  riferimento  alle  
caratteristiche nominali, alle sezioni delle linee di partenza e alla loro identificazione sui morsetti della 
morsettiera principale. La costruzione di un quadro elettrico consiste nell'assemblaggio delle strutture e nel 
montaggio e cablaggio delle apparecchiature elettriche all'interno di involucri o contenitori di protezione e 
deve essere sempre fatta seguendo le prescrizioni delle normative specifiche.

Si raccomanda, per quanto è possibile, che i portelli dei quadri elettrici di piano o zona di uno stesso 
edificio siano apribili con unica chiave.

Le norme a cui riferirsi, oltre alla Legge 186/1968 e al DM 37/2008 ss.mm.ii, sono:

CEI EN 61439 (varie parti), per apparecchiature assiemate di protezione e di manovra per bassa tensione 
(quadri BT);

CEI 23-51,valida solo in Italia, per quadri di distribuzione per installazioni fisse per uso domestico e 
similare; 

CEI 64-8, contenente norme per impianti elettrici di bassa tensione.

2. Le norme 61439, in particolare quella relativa alla tipologia del quadro (61439-2), forniscono le prescrizioni
che riguardano la possibilità di accedere alle parti del quadro da parte di personale addetto alla 
manutenzione riportando in apposito allegato i livelli di accessibilità; il livello di accessibilità più basso è 
quello che deve garantire operazioni di comando e ripristino interruttori o sostituzione di componenti 
comuni, quello di accessibilità massima è quello che deve permettere la sostituzione o l'aggiunta di ulteriori 
apparecchiature di comando e controllo senza la necessita di togliere tensione.

3. I cavi e le sbarre in entrata e uscita dal quadro possono attestarsi direttamente sui morsetti degli interruttori. 
È comunque preferibile, nei quadri elettrici con notevole sviluppo di circuiti, disporre all'interno del quadro 
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stesso apposite morsettiere per facilitarne l'allacciamento e l'individuazione.

Le morsettiere potranno essere a elementi componibili o in struttura in monoblocco.

Tutte  le  parti  metalliche  del  quadro  dovranno  essere  collegate  a  terra.  Il  collegamento  di  quelle  
mobili  o asportabili sarà eseguito con cavo flessibile di colore giallo-verde o con treccia di rame stagnato di

sezione non inferiore a 16 mm2, muniti alle estremità di capicorda a compressione a occhiello.

Le canalette dovranno essere fissate al pannello di fondo mediante viti autofilettanti o con dado o con 
rivetti. Non è ammesso l'impiego di canalette autoadesive.

4. Le dimensioni dei quadri dovranno essere tali da consentire l'installazione di un numero di eventuali 
apparecchi futuri pari ad almeno il 20% di quelli previsti o installati.

Relativamente alla logistica del quadro, la norma 61439, per gli organi di comando e interruzione di 
emergenza prescrive l'installazione in una zona tra 0,8 e 1,6 m dalla base del quadro, mentre gli strumenti 
indicatori devono essere collocati nella zona sopra la base del quadro, compresa tra 0,2 e 2,2 m.

5. Ogni quadro elettrico deve essere munito di un proprio schema elettrico nel quale sia possibile identificare  i
singoli circuiti e i dispositivi di protezione e comando, in funzione del tipo di quadro, nonché le 
caratteristiche previste dalle relative norme.

Ogni  apparecchiatura  di  sezionamento,  comando  e  protezione  dei  circuiti  deve  essere  munita  di  
targhetta indicatrice del circuito alimentato con la stessa dicitura di quella riportata sugli schemi elettrici.

6. Secondo le normE cei en 61439, se il costruttore del quadro durante le operazioni di assemblaggio rispetta 
scrupolosamente lo schema realizzato dal progettista dell'impianto elettrico individuando nel catalogo del 
costruttore originale un sistema di quadro tecnicamente equivalente o con caratteristiche maggiori, realizza 
la conformità senza dover effettuare alcuna prova o calcolo, in questo caso le prove individuali da effettuare
sono:

- accertamento di eventuali errori o difetti di cablaggio,

- verifica della resistenza d'isolamento del cablaggio;

- prova di tensione applicata a 50 Hz;

- la verifica dei serraggi dei morsetti e sistemi di barre tramite chiave dinamometrica.

Se, invece, non si attiene alle istruzioni del costruttore originale, è obbligato ad eseguire le prove di verifica 
meccanica ed elettrica sulla configurazione derivata  e se apporta modifiche non previste dal costruttore 
originale deve richiedere apposita autorizzazione. 

7. A conclusione dei lavori il costruttore del quadro dovrà apporre sul quadro  elettrico  una  targa, nella quale 
sia riportato  almeno  il nome o il marchio di fabbrica del costruttore, la data di costruzione, e un 
identificatore (numero o tipo) e la norma di riferimento.

Un ulteriore obbligo è la redazione del fascicolo tecnico (schema elettrico, caratteristiche elettriche e 
meccaniche, descrizione dei circuiti e dei materiali, ecc.) unitamente al rapporto di prova individuale; per 
questi documenti (rapporto di prova e fascicolo tecnico) la norma prescrive solo l'obbligo di conservazione 
per almeno 10 anni e non quello di consegna al cliente. In assenza di particolari accordi scritti, il costruttore 
del quadro è tenuto a consegnare al committente solo la seguente documentazione:

-descrizione tecnica del quadro;

-schema elettrico;

-vista del fronte quadro;

-descrizione con numerazione dei collegamenti delle morsettiere;

-verbale di collaudo;

-dichiarazione di conformità del quadro alla norma CEI EN 61439-1 e 61439-X.

Criteri di misura

1. I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di:

-superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP);

-numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc.
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2. Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati per contenere
le apparecchiature, le etichette, ecc.

3. Gli  interruttori  automatici  magnetotermici  o  differenziali,  i  sezionatori  ed  i  contattori  da  quadro,
comprenderanno l'incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre del quadro
e quanto occorre per dare l'interruttore funzionante e saranno distinti secondo le rispettive caratteristiche e
tipologie quali:

a) il numero dei poli;

b) la tensione nominale;

c) la corrente nominale;

d) il potere di interruzione simmetrico;

e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello).

Art. 31  Cassette di derivazione

1. Le cassette di derivazione devono essere in grado di potere contenere i morsetti di giunzione e di 
derivazione previsti dalle norme  vigenti.  In accordo alla norma CEI EN 64-8, lo  spazio  occupato  dai  
morsetti  utilizzati  non  deve  essere  superiore  al  70%  del  massimo disponibile.

2. Le  cassette  destinate  a  contenere  circuiti  appartenenti  a  sistemi  diversi  devono  essere  dotate  di  
opportuni separatori.

3. I  coperchi  delle  cassette  devono  essere  rimossi  solo  con  attrezzo.  Sono  esclusi  i  coperchi  con  
chiusura  a pressione, per la cui rimozione si debba applicare una forza normalizzata.

Per le cassette di maggiori dimensioni dovrà essere possibile l'apertura a cerniera del coperchio.

4. Le cassette dovranno essere installate in modo da renderne agevole l'accessibilità, dovranno inoltre essere 
fissate in modo da non sollecitare tubi o cavi che ad esse fanno capo.

Criteri di misura

Le  cassette  di  derivazione  saranno valutate  a  numero,  secondo le  rispettive  caratteristiche,  tipologia  e
dimensione.

Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori quali passacavi, pareti chiuse, pareti a 
cono, guarnizioni di tenuta, in quelle dei box telefonici sono comprese le morsettiere.

Art. 32 Impianto di protezione scariche atmosferiche

1. L'impianto protezione contro scariche atmosferiche deve essere realizzato in conformità alle disposizioni 
del D.M. 37/2008. Le misure di protezione  contro le scariche atmosferiche  più idonee devono essere 
conformi alle prescrizioni della norma CEI EN 62305. 

2. In generale, l'impianto di protezione contro le scariche atmosferiche si compone dei seguenti elementi:

-  impianto  di  protezione  contro  le  fulminazioni  dirette  (impianto  base),  costituito  dagli  elementi  
normali  e naturali atti alla captazione, all'adduzione e alla dispersione nel suolo della corrente del fulmine 
(organo di captazione, calate, dispersore);

- impianto di protezione contro le fulminazioni  indirette (impianto integrativo) costituito da tutti i 
dispositivi (quali connessioni metalliche e limitatori di tensione) atti a contrastare gli effetti (quali, ad 
esempio, tensione totale di terra, tensione di passo, tensione di contatto, tensione indotta, sovratensione 
sulle linee) associati al passaggio  della  corrente  di  fulmine  nell'impianto  di  protezione  o  nelle  
strutture  e  masse  estranee  ad  esso adiacenti.

3. I sistemi di protezione contro i fulmini vengono definiti LPS (Lighting Protection of Structures) e si 
dividono in:

- LPS esterno;

- LPS interno.

L'impianto interno deve essenzialmente essere costituito da:

- collegamenti equipotenziali di tutti i corpi metallici esterni e interni;

- collegamenti equipotenziali, tramite limitatori di tensione, di tutti gli impianti esterni e interni;
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- isolamenti o distanziamenti.

L'impianto esterno deve essenzialmente essere costituito da:

- organi di captazione (normali o naturali);

- organi di discesa (calate) (normali o naturali);

- dispersore di tipo A o B (normali o naturali);

- collegamenti diretti o tramite SPD agli impianti esterni e interni e ai corpi metallici esterni e interni.

4. Le norme di riferimento sono:

CEI EN 62305-1 Protezione contro i fulmini. Principi generali;

CEI EN 62305-2 Protezione contro i fulmini. Valutazione del rischio;

CEI EN 62305-3 Protezione contro i fulmini. Danno materiale alle strutture e pericolo per le persone;      

CEI EN 62305-4 Protezione contro i fulmini. Impianti elettrici ed elettronici nelle strutture;

CEI 81-2 Guida per la verifica delle misure di protezione contro i fulmini;

CEI 81-3 - Valori medi del numero dei fulmini a terra per anno e per chilometro quadrato dei Comuni 
d'Italia, in ordine alfabetico;

CEI CLC/TR 50450 - Requisiti di tenuta per apparecchiature con una o più porte di telecomunicazioni.

Criteri di misura

1. I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre saranno valutati al metro lineare misurando
l'effettivo sviluppo lineare in opera.

Sono comprese le incidenze per gli  sfridi e per i  mezzi speciali  per gli  spostamenti,  raccordi,  supporti,
staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione.

2. I cavi multipolari  o unipolari saranno valutati  al  metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in
opera. Nei cavi unipolari o multipolari sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i marca
cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT.

3. I terminali  dei cavi a MT saranno valutati  a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti  i
materiali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi.

4. I dispersori, le calate, gli scaricatori di corrente da fulmine e di sovratensione si computano a numero.

5. Per quanto non previsto al presente articolo vale la modalità di misura disposta dal computo metrico di
progetto/elenco prezzi.

6. L'appaltatore,   al   termine  dei  lavori,   dovrà  rilasciare  la   prescritta  dichiarazione  di  conformità
dell'impianto secondo le disposizioni del D.P.R. 22 ottobre 2001, n. 462 - Regolamento di semplificazione
del procedimento per la denuncia di installazioni e dispositivi di protezione contro le scariche atmosferiche,
di dispositivi di messa a terra di impianti elettrici e di impianti elettrici pericolosi.

Secondo l'art.  2 del  citato decreto,  la  messa in esercizio degli  impianti  elettrici  di  messa a  terra  e dei
dispositivi di  protezione   contro   le  scariche   atmosferiche   non  può  essere   effettuata   prima   della
verifica   eseguita dall'installatore,   che  deve  rilasciare  la  dichiarazione  di  conformità  ai  sensi  della
normativa  vigente. La dichiarazione di conformità equivale a tutti gli effetti a omologazione dell'impianto.

Entro   30   giorni   dalla   messa   in   esercizio   dell'impianto,   il  datore  di  lavoro  deve   inviare   la
dichiarazione  di conformità all'ISPESL e all'ASL o all'ARPA territorialmente competenti.

Il datore di lavoro è tenuto a effettuare regolari manutenzioni dell'impianto, secondo le indicazioni del piano
di  manutenzione  dell'opera,  nonché  a  far  sottoporre  lo  stesso  a  verifica  periodica  ogni  cinque  anni,  a
esclusione di quelli installati in cantieri, in locali adibiti a uso medico e negli ambienti a maggior rischio in
caso di incendio, per i quali la periodicità è biennale.

Per  l'effettuazione  della  verifica,  il  datore  di  lavoro  deve  rivolgersi   all'ASL,  all'ARPA o  a  eventuali
organismi individuati dal Ministero delle attività produttive, sulla base di criteri stabiliti dalla normativa
tecnica europea UNI CEI.

Il soggetto che ha eseguito la verifica periodica deve rilasciare il relativo verbale al datore di lavoro, che
deve conservarlo ed esibirlo a richiesta degli organi di vigilanza.
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Le verifiche suddette saranno a totale carico del datore di lavoro.

7. Le verifiche straordinarie da parte del datore di lavoro dovranno essere, comunque, effettuate nei casi di:

- esito negativo della verifica periodica;

- modifica sostanziale dell'impianto;

- richiesta del datore del lavoro.

Il  datore  di  lavoro  ha  l'obbligo  di  comunicare  tempestivamente  all'ufficio  competente  per  territorio
dell'ISPESL e alle ASL o alle ARPA competenti per territorio, la cessazione dell'esercizio, le modifiche
sostanziali preponderanti e il trasferimento o spostamento degli impianti.

Q  ualita' dei materiali   

Art. 33  Cavi e conduttori elettrici

1. I cavi delle linee di energia possono essere dei seguenti tipi:

- tipo A: cavi con guaina per tensioni nominali con Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 Kv;

- tipo B: cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V;

- tipo C: cavi con guaina resistenti al fuoco;

- tipo D: cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 - 18/30 - 26/45 kV.

2. I cavi  per  energia  elettrica  devono  essere  distinguibili  attraverso  la  colorazione  delle  anime  e
attraverso  la colorazione delle guaine esterne.

Per la sequenza  dei colori delle anime (fino a un massimo  di cinque) dei cavi multipolari  flessibili e
rigidi, rispettivamente con e senza conduttore di protezione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL
00722 (HD 308).

Per  tutti  i  cavi  unipolari  senza  guaina  sono  ammessi  i  seguenti  monocolori:   nero,  marrone,  rosso,
arancione, giallo,  verde,  blu, viola,  grigio,  bianco,  rosa,  turchese.  Per i cavi  unipolari  con  e senza
guaina  deve  essere utilizzata la combinazione:

- bicolore giallo/verde per il conduttore di protezione;

- colore blu per il conduttore di neutro.

Per i circuiti a corrente continua si devono utilizzare i colori rosso (polo positivo) e bianco (polo negativo).

Per  la  colorazione  delle  guaine  esterne  dei  cavi  di  bassa  e  media  tensione  in  funzione  della  loro
tensione nominale e dell'applicazione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 00721.

Nell'uso dei colori devono essere rispettate le seguenti regole:

- il bicolore giallo-verde deve essere riservato ai conduttori di protezione e di equipotenzialità;

- il colore blu deve essere riservato al conduttore di neutro. Quando il neutro non è distribuito, l'anima di
colore blu di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase. In tal caso, detta anima deve
essere contraddistinta, in corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone;

- sono vietati i singoli colori verde e giallo.

3. I cavi elettrici, anche quelli soggetti a marcatura CE per la Direttiva Bassa Tensione 2014/35/UE, dovranno
essere marcati CE anche ai sensi del Regolamento CPR (UE) 305/2011, inerente i cavi destinati ad essere
incorporati in modo permanente in opere di costruzione o in parte di esse e la cui prestazione incide sulla
prestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere stesse .

I cavi soggetti al CPR devono obbligatoriamente essere marcati con:

- identificazione di origine composta dal nome del produttore o del suo marchio di fabbrica o (se protetto
legalmente) dal numero distintivo;

- descrizione del prodotto o sigla di designazione;

- la classe di reazione al fuoco.

Essi, inoltre, possono anche essere marcati con i seguenti elementi:
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- informazione richiesta da altre norme relative al prodotto;

- anno di produzione;

- marchi di certificazione volontaria ad esempio il marchio di qualità IMQ EFP;

- informazioni aggiuntive a discrezione del produttore, sempre che non siano in conflitto né confondano le
altre marcature obbligatorie.

La norma CEI EN 50575 specifica per i cavi soggetti a CPR: 

- i requisiti di prestazione alla reazione al fuoco;

- le prove di comportamento al fuoco da effettuare;

- i metodi di valutazione e verifica della costanza delle prestazioni.

I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, possono essere distinti nelle seguenti categorie:

- cavi conformi alla norma CEI 20-35 (EN 60332-1), che tratta la verifica della non propagazione della
fiamma di un cavo singolo in posizione verticale;

- cavi non propaganti l’incendio conformi alla normativa CEI 20-22 (EN 60332-3), che tratta la verifica
della non propagazione  dell'incendio  di più cavi montati a fascio;

- cavi non propaganti l'incendio a bassa emissione di fumi opachi, gas tossici e corrosivi, rispondenti alla
norma CEI  20-35 (EN  60332) per la non propagazione dell'incendio  e alle norme CEI  20-37 (EN  50267
e EN 61034) per quanto riguarda l'opacità dei fumi e le emissioni di gas tossici e corrosivi;

-  cavi  resistenti  al  fuoco conformi alle norme della serie CEI 20-36 (EN 50200- 50362),  che tratta la
verifica della capacità di  un cavo di  assicurare il  funzionamento per un determinato periodo di  tempo
durante l'incendio.

4. I cavi e le condutture per la realizzazione delle reti di alimentazione degli impianti elettrici utilizzatori
devono essere conformi alle seguenti norme:

a. requisiti generali:

CEI-UNEL  00722 – Identificazione delle anime dei cavi;

CEI UNEL 00721 - Colori di guaina dei cavi elettrici;

CEI  EN  50334  -  Marcatura  mediante  inscrizione  per  l'identificazione  delle  anime  dei  cavi
elettrici;

CEI-UNEL 35024-1 -  Cavi  elettrici  isolati  con materiale  elastomerico o termoplastico per  tensioni
nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. Portate di corrente in regime permanente per
posa in aria;

CEI-UNEL 35024-2 - Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 1000
V in c.a. e a 1500 in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria;

CEI-UNEL  35026 -  Cavi  di  energia  per tensione nominale U sino ad 1 kV con isolante di  carta
impregnata o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Posa in aria e
interrata;

CEI UNEL 35027 - Cavi di energia per tensione nominale U superiore ad 1 kV con isolante di carta
impregnata o elastomerico  o termoplastico.  Portate di corrente  in regime permanente.  Generalità  per
la posa in aria e interrata;

CEI 20-21 (serie) - Cavi elettrici. Calcolo della portata di corrente;

CEI 11-17 - Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di energia elettrica. Linee in
cavo;

CEI 20-67 - Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV;

CEI 20-89 - Guida all'uso e all'installazione dei cavi elettrici e degli accessori di media tensione;

b. cavi tipo A (I categoria) = cavi con guaina per tensioni nominali Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 kV:

CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV;

CEI-UNEL  35375 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7,
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sotto guaina di PVC,  non  propaganti  l'incendio  e a ridotta  emissione  di gas  corrosivi.   Cavi
unipolari  e multipolari  con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV;

CEI-UNEL  35376 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7,
sotto guaina di PVC,  non  propaganti  l'incendio  e a ridotta  emissione  di gas  alogeni.  Cavi  unipolari
e multipolari  con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/ 1 kV;

CEI-UNEL  35377 - Cavi per comandi e segnalazioni isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di
qualità  G7,  sotto  guaina di  PVC,  non propaganti  l'incendio e  a  ridotta  emissione di  alogeni.  Cavi
multipolari per posa fissa con conduttori flessibili con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6 /
1 kV;

CEI  UNEL  35382 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica  ad alto modulo di qualità G7,
sotto guaina termoplastica di  qualità M1, non propaganti  l'incendio senza alogeni.  Cavi  unipolari  e
multipolari con conduttori flessibili per posa fissa con o senza schermo (treccia o nastro). Tensione
nominale U0/U: 0,6/1 kV;

CEI  UNEL  35383 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica  ad alto modulo di qualità G7,
sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni;

c. cavi unipolari e multipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV:

CEI UNEL 35384 - Cavi per comandi e segnalamento in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di
qualità G7, sotto  guaina  termoplastica  di  qualità  M1,  non  propaganti  l'incendio  senza  alogeni  -
Cavi  multipolari   con conduttori flessibili  per posa fissa, con o senza schermo (treccia o nastro) -
Tensione nominale U0/U: 0,6/1 kV;

CEI 20-14 - Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 a 3 kV;

CEI-UNEL  35754 - Cavi per energia  isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC,  non propaganti
l'incendio  e a ridotta emissione  di alogeni. Cavi multipolari rigidi con o senza schermo, sotto guaina di
PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 

CEI-UNEL  35755 - Cavi per comandi e segnalamento isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC,
non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per
posa fissa  con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV;

CEI-UNEL  35756 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, non propaganti
l'incendio  e a ridotta emissione  di gas alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per posa fissa,
con o senza schermo, sotto guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV;

CEI-UNEL  35757 - Cavi per energia  isolati  con polivincloruro, sotto guaina di PVC,  non propaganti
l'incendio  e a ridotta emissione  di alogeni.  Cavi unipolari con conduttori flessibili  per posa fissa.
Tensione nominale U0/U: 0,6 / 1 kV;

CEI EN 50525 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V;

CEI 20-20 - Cavi isolati con polivincloruro  con tensione nominale non superiore a 450/750 V;

CEI  20-38  - Cavi  isolati  con  gomma  non  propaganti  l'incendio  e a basso  sviluppo  di fumi  e gas
tossici  e corrosivi;

CEI-UNEL  35369  - Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  elastomerica, sotto guaina termoplastica o
elastomerica, non  propaganti  senza alogeni.  Cavi  con  conduttori  flessibili per posa fissa. Tensione
nominale 0,6 / 1 kV;

CEI-UNEL  35370  - Cavi  per  energia  isolati  con  gomma elastomerica, sotto guaina termoplastica o
elastomerica,  non  propaganti  l'incendio  senza alogeni. Cavi con conduttori rigidi. Tensione nominale
0,6 / 1 kV;

CEI-UNEL 35371 - Cavi per comando e segnalamento isolati con gomma elastomerica, sotto guaina
termoplastica o elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi multipolari con conduttori
flessibili per posa fissa. Tensione nominale 0,6/1 kV;

IMQ CPT 007 - Cavi elettrici per energia e per segnalamento e controllo isolati in PVC, sotto guaina di
PVC, non propaganti  l'incendio  e  a  ridotta  emissione  di  gas  alogenidrici.  Tensione  nominale  di
esercizio  450/750  e 300/500 V - FROR 450/750 V;

IMQ CPT  049 - Cavi per energia e segnalamento e controllo isolati con mescola termoplastica non
propaganti l'incendio e esenti da alogeni (LSOH). Tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750 V -
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FM9OZ1 - 450/750 V - LSOH.

d. cavi tipo B = cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V:

CEI EN 50525-2-31 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V.
Cavi per applicazioni generali - Cavi unipolari senza guaina con isolamento termoplastico in PVC;

CEI-UNEL  35752 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V;

CEI-UNEL  35753 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V;

CEI-UNEL  35368  - Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  elastomerica  non  propaganti  l'incendio
senza alogeni. Cavi  unipolari  senza  guaina  con  conduttori  flessibili.  Tensione nominale Uo/U:
450/750 V;

IMQ  CPT  035  -  Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  termoplastica  non  propaganti  l'incendio  e
a  bassa emissione di fumi e gas tossici e corrosivi. Tensione nominale U0/U non superiore a 450/750
V;

e. cavi tipo C = cavi resistenti al fuoco:

CEI 20-39/1 - Cavi per energia ad isolamento minerale e loro terminazioni con tensione nominale non
superiore a 750 V;

CEI 20-45 - Cavi isolati con mescola elastomerica, resistenti al fuoco, non propaganti l'incendio, senza
alogeni (LSOH) con tensione nominale Uo/U di 0,6/1 kV;

f. cavi tipo D (II categoria) = cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 -
18/30 - 26/45 kV:

CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV;

IEC 60502 - IEC 60502-1, Ed. 2: Power cables with extruded insulation and their accessories for rated
voltages from 1 kV (Um = 1,2 kV) up to 30 kV (Um = 36 kV).

5. I  componenti  elettrici  non  previsti  dalla  legge  n.  791/1977  o  senza  norme  di  riferimento  dovranno
essere comunque conformi alla legge n. 186/1968.

6. Il  dimensionamento  dei  conduttori  attivi  (fase  e  neutro)  deve essere  effettuato  in  modo da soddisfare
soprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per caduta di tensione. In
ogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di seguito specificate:

- conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di energia;

- conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 (rame);

-  conduttore  di  neutro:  deve  avere  la  stessa  sezione  dei  conduttori  di  fase,  sia  nei  circuiti  monofase,
qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la dimensione dei conduttori di fase

sia inferiore o uguale a 16 mm2. Il  conduttore di  neutro, nei  circuiti  trifase con conduttori di  sezione

superiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a quella dei conduttori di fase, se sono soddisfatte
contemporaneamente  le seguenti condizioni:

- la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il conduttore di
neutro durante il servizio ordinario, non sia superiore alla corrente ammissibile corrispondente alla sezione
ridotta del conduttore di neutro;

- la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2.

Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la sezione minima
deve essere:

- 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente;

- 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente.

Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere inferiore a 6

mm2.
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Il conduttore di terra potrà essere:

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente e non inferiore a 16 mm2 in rame o ferro zincato;

- non protetto contro la corrosione e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro);

- protetto contro la corrosione e meccanicamente:  in questo caso le sezioni dei conduttori di terra non
devono essere  inferiori  ai  valori  della tabella CEI-UNEL  3502.  Se dall'applicazione di  questa  tabella
risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata più vicina al valore calcolato.

Il conduttore PEN (solo nel sistema TN) sarà non inferiore a 10 mm2 (rame).

I  conduttori  equipotenziali  principali  saranno  non  inferiori  a  metà  della  sezione  del  conduttore  di

protezione principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che la sezione sia

superiore a 25 mm2 (rame).

I conduttori equipotenziali supplementari dovranno essere:

- fra massa e massa, non inferiori alla sezione del conduttore di protezione minore;

- fra massa e massa estranea, di sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione;

- fra due  masse  estranee  o  massa  estranea  e  impianto  di  terra  non  inferiori  a  2,5  mm 2   (rame)  se

protetti meccanicamente, e a 4 mm2 (rame) se non protetti meccanicamente.

Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e massa estranea.

Art. 34 Morset
1. Le norme di riferimento dei morsetti sono:

-CEI EN 60947-7-1; 
-CEI EN 60998-1; 
-CEI EN 60998-2-2; 
-CEI EN 60998-2-3.
-CEI EN  60715.

2. I morsetti componibili su guida devono rispettare le norme EN 50022 e EN 50035.

Art. 35  Involucro quadri elettrici

1. I  quadri  elettrici  sono  identificati  per  tipologia  di  utilizzo  e  in  funzione  di  questo  possono  avere
caratteristiche  diverse  che  interessano  il  materiale  utilizzato  per  le  strutture  e  gli involucri. 

2. Il grado di protezione (IP) degli involucri dei quadri elettrici è da scegliersi in funzione delle condizioni
ambientali alle quali il quadro deve essere sottoposto. La classificazione è regolata dalla norma CEI EN
60529 (CEI 70-1), che identifica, nella prima cifra, la protezione contro l'ingresso di corpi solidi estranei e,
nella seconda, la protezione contro l'ingresso di liquidi.

3. Per  gli involucri dei quadri per uso domestico e similare per correnti nominali fino a 125 A, sono valide in
Italia le norme CEI 23-48 e CEI 23-49.  

4. La norma CEI EN 61439 stabilisce che il grado di protezione minimo per il quadro elettrico chiuso deve
essere  IP2X;  per  le  barriere  orizzontali  poste  ad  un'altezza  minore  di  1,6  m  è  prescritto  il  grado  di
protezione IPXXD e, infine, il grado previsto per il fronte e per il retro del quadro deve essere almeno
uguale a IPXXB. Nel caso di quadri per impiego esterno la seconda cifra non deve essere inferiore a 3
(IP23, IPX3B).

5. Tutte le aperture per l'entrata dei cavi di collegamento devono rispettare i valori minimi di protezione IP
previsti dalla norma, per questo motivo è tassativo l'utilizzo di elementi e sistemi previsti dal costruttore
originale  del  quadro.  Nell'eventualità  di  installazione  sullo  sportello  frontale  o  su  quelli  laterali  di
interruttori di manovra e/o strumenti di misura e/o lampade di segnalazione, è necessario che il grado di
protezione  non  sia  inferiore  a  quello  dell'involucro,  se  questo  non  si  verifica  il  quadro  deve  essere
considerato con un grado di protezione pari a quello del componente con grado IP più basso.

Art. 36  Impianto fotovoltaico

1. L'impianto fotovoltaico dovrà rispettare le seguenti disposizioni legislative e normative:

- norme CEI/IEC per la parte elettrica convenzionale;
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- norma CEI EN 61277 per i sistemi fotovoltaici;

- norma CEI EN 61173 per la protezione contro le sovratensioni dei sistemi fotovoltaici;

- conformità al marchio CE per i moduli fotovoltaici e il gruppo di conversione;

- UNI 10349 per il dimensionamento del generatore fotovoltaico;

- UNI/ISO per le strutture meccaniche di supporto e di ancoraggio dei moduli fotovoltaici;

- D.M. 37/2008 per impianti fino a 20 kW, nei quali una parte di energia prodotta è utilizzata ad uso e
consumo dell'autoproduttore (se tutta l'energia è immessa nella rete di distribuzione l'impianto non rientra
nell'ambito di applicazione di tale decreto).

Si richiamano, in particolare, le norme CEI EN 61439 per i quadri elettrici, le norme CEI EN 61000-3-2 per
i limiti  di  emissione di  corrente armonica,  le norme CEI 110-1,  le CEI 110-6 e le CEI 210-64 per la
compatibilità elettromagnetica (EMC) e la limitazione delle emissioni in RF.

Per quanto riguarda il collegamento alla rete e l'esercizio dell'impianto, le scelte progettuali devono essere
conformi alle seguenti normative e leggi:

- norma CEI 11-20 per il collegamento alla rete pubblica;

- norma CEI EN 61727 per le caratteristiche dell'interfaccia di raccordo alla rete;

- norme CEI EN 61724 per la misura e acquisizione dati;

- legge 133/99, articolo 10, comma 7, per gli aspetti fiscali.

Per  il  regime  di  scambio  dell'energia  elettrica,  si  applica  la  Deliberazione  n.  224/00  dell'Autorità  per
l'energia elettrica e il gas del 6 dicembre 2000: “Disciplina delle condizioni tecnico-economiche del servizio
di  scambio  sul  posto dell'energia  elettrica  prodotta  da  impianti  fotovoltaici  con  potenza  nominale  non
superiore a 20 kW”.

Ulteriori riferimenti normativi sono:

-  Decreto  28  Luglio  2005  “Criteri  per  l'incentivazione  della  produzione  di  energia  elettrica  mediante
conversione fotovoltaica della fonte solare”, modificato ed integrato con il Decreto ministeriale 6 febbraio
2006;

- Delibera n.40/06 dell'Autorità per l'Energia Elettrica e il Gas emessa il 24 febbraio 2006 che ha modificato
ed  integrato  la  precedente  delibera  n.188/05  per  l'incentivazione  dell'energia  prodotta  dagli  impianti
fotovoltaici.

Qualora le sopra elencate norme siano modificate o aggiornate nel corso dell'espletamento della presente
procedura di selezione e di esecuzione contrattuale, si applicano le norme in vigore.

2. La Ditta installatrice dovrà rispettare le seguenti indicazioni:

-i moduli di ogni singola stringa dovranno essere provvisti di diodi di by-pass;

-il  parallelo  delle  stringhe  deve  avere  le  protezioni  contro  le  sovratensioni  ed  un  sezionatore  per  il
collegamento al gruppo di conversione;

-ogni impianto dovrà avere una potenza lato corrente continua superiore all'85% della potenza nominale del
generatore fotovoltaico, riferita alle particolari condizioni di irraggiamento;

-ogni impianto dovrà avere una potenza lato corrente alternata superiore al 90% della potenza lato corrente
continua  (efficienza  del  gruppo  conversione)  e  pertanto,  una  potenza  attiva,  lato  corrente  alternata,
superiore al 75% della potenza nominale dell'impianto fotovoltaico, riferita alle particolari condizioni di
irraggiamento;

-nel generatore fotovoltaico ciascuna stringa, sezionabile, dovrà essere provvista di diodo di blocco e sarà
costituita dalla serie dei singoli moduli fotovoltaici;

-il quadro elettrico deve essere conforme alle norme vigenti e possedere un grado di protezione adeguato
alle caratteristiche ambientali del suo sito di installazione (vedi progetto esecutivo): il grado di protezione
dell'involucro deve essere pari o superiore ad IP 65 certificato dal produttore se installato all'esterno;

-il gruppo di conversione deve essere idoneo al trasferimento della potenza dal generatore fotovoltaico alla
rete, in conformità ai requisiti normativi tecnici e di sicurezza applicabili; dovrà essere presente un display
dove saranno visualizzati i valori dell'energia prodotta;
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-il  gruppo di  conversione  deve  avere  un  grado di  protezione  dell'involucro  pari  o  superiore  ad  IP  65
certificato dal produttore se posto all'esterno (vedi comunque progetto esecutivo);

-i valori della tensione e della corrente di ingresso del gruppo di conversione devono essere compatibili con
quelli del generatore fotovoltaico;

-i valori della tensione e della frequenza in uscita devono essere compatibili con quelli della rete alla quale
viene connesso l'impianto;

-il dispositivo di interfaccia, sul quale agiscono le protezioni, così come previste dalla norma CEI 11- 20,
sarà  di  norma  integrato  nel  gruppo  di  conversione.  Dette  protezioni  devono  essere  corredate  da  una
certificazione di tipo, emessa da un organismo accreditato.

3. La struttura di ancoraggio dovrà essere realizzata in alluminio o in acciaio zincato a caldo. L'esecuzione
dell'opera avverrà in officina con componenti da assemblare in opera a mezzo bullonature; l'uso di tagli e
saldature  nel  luogo  dei  lavori,  trattandosi  di  strutture  esposte,  è  assolutamente  da  evitare.  I  criteri  di
dimensionamento delle strutture di supporto dei moduli devono essere eseguite secondo le Norme CNR-
UNI, circolari ministeriali ecc. per quanto riguarda le azioni del vento, della neve e gli stress termici e
secondo le Norme vigenti per quanto riguarda le sollecitazioni sismiche.

4. Il  cablaggio elettrico avverrà  per mezzo di  cavi  con conduttori  isolati  in  rame scelti  in funzione della
effettiva tensione di esercizio e portata e del tipo unificato e/o armonizzato e non propaganti l'incendio. 

I cavi impiegati per il cablaggio del sistema in corrente continua devono essere unipolari con connettori
all'ingresso dei quadri di parallelo. Per non compromettere la sicurezza di chi opera sull'impianto durante la
verifica o la manutenzione, i conduttori dovranno avere la seguente colorazione: 

- conduttore di protezione: giallo-verde (obbligatorio);

- conduttore di neutro: blu chiaro (obbligatorio);

- conduttore di fase: grigio/marrone/nero; 

- conduttore per circuiti in c.c.: indicazione del positivo con “+” e del negativo con “-”.

5. Per  quanto  riguarda  l'eventuale  messa  a  terra  ci  si  dovrà  attenere  a  quanto  previsto  dagli  elaborati
progettuali sia per le masse (es. struttura metallica dei pannelli) che per il sistema elettrico di produzione.

La rete di terra, ove realizzata, dovrà utilizzare picchetti di acciaio zincato e/o maglia di terra in rame nudo
e deve dare le prestazioni attese secondo la normativa vigente.

6. Dovrà  essere  consegnata  presso  la  Stazione  Appaltante  la  documentazione  attestante  che  l'impianto
fotovoltaico  è  stato  realizzato  con  componenti  di  nuova  costruzione:  documentazione  d'acquisto  dei
principali componenti dell'impianto (moduli fotovoltaici e inverter); certificazione di garanzia dei moduli.
La certificazione,  rilasciata  dal  costruttore,  deve garantire  un decadimento delle prestazioni  dei  moduli
fotovoltaici installati inferiore al 10% al 10° anno e al 20% al 20° anno con relativa curva di decadimento.

Criteri di misura

1. Gli inverter saranno valutati a numero.

2. Per  i  quadri  elettrici  BT,  la  valutazione  dovrà  essere  eseguita  tenendo conto  delle  carpenterie  e  delle
apparecchiature di protezione e manovra.

Nel prezzo unitario dei vari tipi di quadri si intendono inclusi:

- quota parte delle sbarre di rame;

- cablaggio dei circuiti ausiliari e di potenza fino alle morsettiere ingresso/uscita;

- morsettiere e apparecchiature ausiliarie;

- lampade di segnalazione, manipolatori, apparecchiature di comando, protezione e di manovra di circuiti
ausiliari;

- targhette e schemi sinottici;

- posa in opera nel quadro degli apparecchi di manovra con tutte le opere indispensabili a realizzare gli
schemi esposti  nelle tavole grafiche ed a fornire l'opera conforme alla normativa ed alla buona tecnica
costruttiva, ivi incluse le richieste di ritocchi e miglioramenti avanzati dalla DL.
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3. Nel prezzo unitario "a metro" dei cavi e conduttori elettrici si intendono inclusi e compensati tutti i seguenti
oneri:

- formazione di teste di cavo;

- capicorda e/o terminazioni;

- morsetti e/o fascette di ancoraggio;

- contrassegni di origine e destinazione applicati a mezzo collari in plastica con scritte indelebili;

- numerazione di tutti i conduttori, coerente con i disegni esecutivi,

- ancoraggi a canali, scale posa cavi, cavidotti di vario genere;

- collegamenti a sbarre o morsetti di ogni genere.

La contabilizzazione dei  cavi  dovrà essere  effettuata  facendo riferimento  allo  sviluppo lineare  di  ogni
singola linea dal punto di partenza al punto di arrivo, includendo eventuali scorte previste. Non saranno
conteggiati gli sfridi dovuti alla posa dei cavi perché ritenuti inclusi nel prezzo "a metro".

4. Peri cavidotti, nel prezzo unitario "a metro" (per ciascun tipo e sezione di tubazione o canale) si intendono
inclusi e compensati tutti i seguenti oneri:

- elementi di giunzione, trasposizione e curvatura.

- collari, viti, tasselli, bulloni per il fissaggio;

- supporti, mensole, tiges e qualunque altro apparecchio o sistema dì fissaggio;

- morsetti per la messa a terra, possibilmente di tipo prestampato e adatti alla congiunzione tra i canali;

- pezzi speciali e prestampati;

- ghiere, imbocchi, guarnizioni e raccordi per il collegamento con le scatole e le apparecchiature;

- saldature e forature dei canali, incluse eventuali guarnizioni antiabrasive per la protezione dei cavi,

- connessioni equipotenziali;

- marcatura con contrassegni in alluminio verniciato dei canali.

La contabilizzazione dovrà essere effettuata facendo riferimento allo sviluppo lineare di ogni singolo tubo o
canale dal punto di partenza al punto di arrivo.

Non dovranno essere conteggiati gli sfridi dovuti alle lavorazioni o al tipo di posa, perché ritenuti inclusi
nel prezzo "a metro".

5. Nel prezzo unitario delle cassette/scatole si intendono inclusi e compensati tutti i seguenti oneri:

-qualsiasi tipo di accessorio per il fissaggio del componente su qualsiasi tipo di parete o di supporto;

-foratura, ed eventuale filettatura dei fori, delle pareti delle cassette o scatole per imbocco con tubi e canali;

-setti separatori;

-eventuali piastre di fondo in lamiera zincata;

- fissaggio al fondo delle cassette o scatole delle morsettiere di derivazione;

-morsettiere a scelta della DL;

- marcatura delle morsettiere secondo codici stabiliti con la DL;

-fornitura e applicazione di contrassegni a mezzo targhette con scritte indelebili sulle cassette e sulle scatole
stesse;

-eventuali schemi esplicativi delle morsettiere;

-imbocchi, raccordi, pressacavi.

6. Per i moduli fotovoltaici, la valutazione dovrà essere eseguita per singolo modulo, intendendo inclusi nel
prezzo unitario tutti i componenti accessori quali sistemi di fissaggio e connessione con gli oneri elencati ai
punti precedenti.

7. Ad impianto ultimato e quando verrà ordinato dal Direttore dei Lavori, l'Appaltatore sarà tenuto ad eseguire
le seguenti verifiche: 

137/145



-esame visivo;

-verifica dei cavi e dei conduttori;

-verifica della continuità elettrica e delle connessioni tra i moduli fotovoltaici;

-verifica della messa a terra di masse e scaricatori;

-verifica della resistenza di isolamento dei circuiti elettrici dalle masse, controllando che siano rispettati i
valori previsti dalla Norma CEI 64-8;

-prove funzionali sul sistema di conversione statica con riferimento al manuale di uso e manutenzione, nelle
diverse condizioni di potenza (accensione, spegnimento, mancanza di rete del distributore);

-verifica tecnico-funzionale dell'impianto fotovoltaico, che deve soddisfare le seguenti condizioni:

a. Pcc > 0,85* Pnom * I / ISTC, dove:

- Pcc è la potenza (in kW) misurata all'uscita del generatore fotovoltaico, con precisione migliore del
2%;

- Pnom è la potenza nominale (in kW) del generatore fotovoltaico;

- I è l'irraggiamento (in W/mq) misurato sul piano dei moduli, con precisione migliore del 3%;

- ISTC, pari a 1000 W/mq, è l'irraggiamento in condizioni standard;

b. Pca > 0,9*Pcc, ove: Pca è la potenza attiva (in kW) misurata all'uscita del gruppo di conversione, con
precisione migliore del 2%;

c. Pca > 0,75*Pnom * I / ISTC.

8. Il  collaudo sarà a carico della società Appaltatrice e sarà eseguito in contraddittorio con la D.L. che lo
accetterà  solo  se  conforme alle  normative.  Il  certificato di  collaudo deve  essere  firmato e  timbrato  in
originale dal collaudatore dell'impresa installatrice dell'impianto.

9. Se l'impianto rientra nel campo di applicazione del D.M. 37/2008, entro 30 giorni dall'ultimazione dei lavori
l'Impresa esecutrice dovrà rilasciare, per l'impianto eseguito, la dichiarazione di conformità ai sensi di tale
decreto,  redatta  secondo  il  modello  ivi  previsto  e  completa  della  documentazione  finale  di  impianto
costituita dai seguenti allegati obbligatori: 

- certificato attestante il possesso dei requisiti tecnico professionali per l'impianto realizzato; 

- relazione con tipologie dei materiali (componenti) utilizzati; 

- documentazione finale di progetto aggiornata con le eventuali varianti apportate in corso d'opera. 

Cavi e conduttori elettrici

1. I cavi delle linee di energia possono essere dei seguenti tipi:

- tipo A: cavi con guaina per tensioni nominali con Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 Kv;

- tipo B: cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V;

- tipo C: cavi con guaina resistenti al fuoco;

- tipo D: cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 - 18/30 - 26/45 kV.

2. I cavi  per  energia  elettrica  devono  essere  distinguibili  attraverso  la  colorazione  delle  anime  e
attraverso  la colorazione delle guaine esterne.

Per la sequenza  dei colori delle anime (fino a un massimo  di cinque) dei cavi multipolari  flessibili e
rigidi, rispettivamente con e senza conduttore di protezione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL
00722 (HD 308).

Per  tutti  i  cavi  unipolari  senza  guaina  sono  ammessi  i  seguenti  monocolori:   nero,  marrone,  rosso,
arancione, giallo,  verde,  blu, viola,  grigio,  bianco,  rosa,  turchese.  Per i cavi  unipolari  con  e senza
guaina  deve  essere utilizzata la combinazione:

- bicolore giallo/verde per il conduttore di protezione;

- colore blu per il conduttore di neutro.

Per i circuiti a corrente continua si devono utilizzare i colori rosso (polo positivo) e bianco (polo negativo).
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Per  la  colorazione  delle  guaine  esterne  dei  cavi  di  bassa  e  media  tensione  in  funzione  della  loro
tensione nominale e dell'applicazione, si deve fare riferimento alla norma CEI UNEL 00721.

Nell'uso dei colori devono essere rispettate le seguenti regole:

- il bicolore giallo-verde deve essere riservato ai conduttori di protezione e di equipotenzialità;

- il colore blu deve essere riservato al conduttore di neutro. Quando il neutro non è distribuito, l'anima di
colore blu di un cavo multipolare può essere usata come conduttore di fase. In tal caso, detta anima deve
essere contraddistinta, in corrispondenza di ogni collegamento, da fascette di colore nero o marrone;

- sono vietati i singoli colori verde e giallo.

3. I cavi elettrici, anche quelli soggetti a marcatura CE per la Direttiva Bassa Tensione 2014/35/UE, dovranno
essere marcati CE anche ai sensi del Regolamento CPR (UE) 305/2011, inerente i cavi destinati ad essere
incorporati in modo permanente in opere di costruzione o in parte di esse e la cui prestazione incide sulla
prestazione delle opere di costruzione rispetto ai requisiti di base delle opere stesse .

I cavi soggetti al CPR devono obbligatoriamente essere marcati con:

- identificazione di origine composta dal nome del produttore o del suo marchio di fabbrica o (se protetto
legalmente) dal numero distintivo;

- descrizione del prodotto o sigla di designazione;

- la classe di reazione al fuoco.

Essi, inoltre, possono anche essere marcati con i seguenti elementi:

- informazione richiesta da altre norme relative al prodotto;

- anno di produzione;

- marchi di certificazione volontaria ad esempio il marchio di qualità IMQ EFP;

- informazioni aggiuntive a discrezione del produttore, sempre che non siano in conflitto né confondano le
altre marcature obbligatorie.

La norma CEI EN 50575 specifica per i cavi soggetti a CPR: 

- i requisiti di prestazione alla reazione al fuoco;

- le prove di comportamento al fuoco da effettuare;

- i metodi di valutazione e verifica della costanza delle prestazioni.

I cavi elettrici, ai fini del comportamento al fuoco, possono essere distinti nelle seguenti categorie:

- cavi conformi alla norma CEI 20-35 (EN 60332-1), che tratta la verifica della non propagazione della
fiamma di un cavo singolo in posizione verticale;

- cavi non propaganti l’incendio conformi alla normativa CEI 20-22 (EN 60332-3), che tratta la verifica
della non propagazione  dell'incendio  di più cavi montati a fascio;

- cavi non propaganti l'incendio a bassa emissione di fumi opachi, gas tossici e corrosivi, rispondenti alla
norma CEI  20-35 (EN  60332) per la non propagazione dell'incendio  e alle norme CEI  20-37 (EN  50267
e EN 61034) per quanto riguarda l'opacità dei fumi e le emissioni di gas tossici e corrosivi;

-  cavi  resistenti  al  fuoco conformi alle norme della serie CEI 20-36 (EN 50200- 50362),  che tratta la
verifica della capacità di  un cavo di  assicurare il  funzionamento per un determinato periodo di  tempo
durante l'incendio.

4. I cavi e le condutture per la realizzazione delle reti di alimentazione degli impianti elettrici utilizzatori
devono essere conformi alle seguenti norme:

a. requisiti generali:

CEI-UNEL  00722 – Identificazione delle anime dei cavi;

CEI UNEL 00721 - Colori di guaina dei cavi elettrici;

CEI  EN  50334  -  Marcatura  mediante  inscrizione  per  l'identificazione  delle  anime  dei  cavi
elettrici;

CEI-UNEL 35024-1 -  Cavi  elettrici  isolati  con materiale  elastomerico o termoplastico per  tensioni
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nominali non superiori a 1000 V in c.a. e 1500 V in c.c. Portate di corrente in regime permanente per
posa in aria;

CEI-UNEL 35024-2 - Cavi elettrici ad isolamento minerale per tensioni nominali non superiori a 1000
V in c.a. e a 1500 in c.c. Portate di corrente in regime permanente per posa in aria;

CEI-UNEL  35026 -  Cavi  di  energia  per tensione nominale U sino ad 1 kV con isolante di  carta
impregnata o elastomerico o termoplastico. Portate di corrente in regime permanente. Posa in aria e
interrata;

CEI UNEL 35027 - Cavi di energia per tensione nominale U superiore ad 1 kV con isolante di carta
impregnata o elastomerico  o termoplastico.  Portate di corrente  in regime permanente.  Generalità  per
la posa in aria e interrata;

CEI 20-21 (serie) - Cavi elettrici. Calcolo della portata di corrente;

CEI 11-17 - Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione pubblica di energia elettrica. Linee in
cavo;

CEI 20-67 - Guida per l'uso dei cavi 0,6/1 kV;

CEI 20-89 - Guida all'uso e all'installazione dei cavi elettrici e degli accessori di media tensione;

b. cavi tipo A (I categoria) = cavi con guaina per tensioni nominali Uo/U = 300/500, 450/750 e 0,6/1 kV:

CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV;

CEI-UNEL  35375 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7,
sotto guaina di PVC,  non  propaganti  l'incendio  e a ridotta  emissione  di gas  corrosivi.   Cavi
unipolari  e multipolari  con conduttori flessibili per posa fissa. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV;

CEI-UNEL  35376 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di qualità G7,
sotto guaina di PVC,  non  propaganti  l'incendio  e a ridotta  emissione  di gas  alogeni.  Cavi  unipolari
e multipolari  con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/ 1 kV;

CEI-UNEL  35377 - Cavi per comandi e segnalazioni isolati in gomma etilenpropilenica, alto modulo di
qualità  G7,  sotto  guaina di  PVC,  non propaganti  l'incendio e  a  ridotta  emissione di  alogeni.  Cavi
multipolari per posa fissa con conduttori flessibili con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6 /
1 kV;

CEI  UNEL  35382 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica  ad alto modulo di qualità G7,
sotto guaina termoplastica di  qualità M1, non propaganti  l'incendio senza alogeni.  Cavi  unipolari  e
multipolari con conduttori flessibili per posa fissa con o senza schermo (treccia o nastro). Tensione
nominale U0/U: 0,6/1 kV;

CEI  UNEL  35383 - Cavi per energia isolati in gomma etilenpropilenica  ad alto modulo di qualità G7,
sotto guaina termoplastica di qualità M1, non propaganti l'incendio senza alogeni;

c. cavi unipolari e multipolari con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV:

CEI UNEL 35384 - Cavi per comandi e segnalamento in gomma etilenpropilenica ad alto modulo di
qualità G7, sotto  guaina  termoplastica  di  qualità  M1,  non  propaganti  l'incendio  senza  alogeni  -
Cavi  multipolari   con conduttori flessibili  per posa fissa, con o senza schermo (treccia o nastro) -
Tensione nominale U0/U: 0,6/1 kV;

CEI 20-14 - Cavi isolati con polivinilcloruro per tensioni nominali da 1 a 3 kV;

CEI-UNEL  35754 - Cavi per energia  isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC,  non propaganti
l'incendio  e a ridotta emissione  di alogeni. Cavi multipolari rigidi con o senza schermo, sotto guaina di
PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6 / 1 kV; 

CEI-UNEL  35755 - Cavi per comandi e segnalamento isolati con polivinilcloruro, sotto guaina di PVC,
non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per
posa fissa  con o senza schermo. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV;

CEI-UNEL  35756 - Cavi per energia isolati con polivincloruro, sotto guaina di PVC, non propaganti
l'incendio  e a ridotta emissione  di gas alogeni. Cavi multipolari con conduttori flessibili per posa fissa,
con o senza schermo, sotto guaina di PVC. Tensione nominale Uo/U: 0,6/1 kV;

CEI-UNEL  35757 - Cavi per energia  isolati  con polivincloruro, sotto guaina di PVC,  non propaganti
l'incendio  e a ridotta emissione  di alogeni.  Cavi unipolari con conduttori flessibili  per posa fissa.
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Tensione nominale U0/U: 0,6 / 1 kV;

CEI EN 50525 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V;

CEI 20-20 - Cavi isolati con polivincloruro  con tensione nominale non superiore a 450/750 V;

CEI  20-38  - Cavi  isolati  con  gomma  non  propaganti  l'incendio  e a basso  sviluppo  di fumi  e gas
tossici  e corrosivi;

CEI-UNEL  35369  - Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  elastomerica, sotto guaina termoplastica o
elastomerica, non  propaganti  senza alogeni.  Cavi  con  conduttori  flessibili per posa fissa. Tensione
nominale 0,6 / 1 kV;

CEI-UNEL  35370  - Cavi  per  energia  isolati  con  gomma elastomerica, sotto guaina termoplastica o
elastomerica,  non  propaganti  l'incendio  senza alogeni. Cavi con conduttori rigidi. Tensione nominale
0,6 / 1 kV;

CEI-UNEL 35371 - Cavi per comando e segnalamento isolati con gomma elastomerica, sotto guaina
termoplastica o elastomerica, non propaganti l'incendio senza alogeni. Cavi multipolari con conduttori
flessibili per posa fissa. Tensione nominale 0,6/1 kV;

IMQ CPT 007 - Cavi elettrici per energia e per segnalamento e controllo isolati in PVC, sotto guaina di
PVC, non propaganti  l'incendio  e  a  ridotta  emissione  di  gas  alogenidrici.  Tensione  nominale  di
esercizio  450/750  e 300/500 V - FROR 450/750 V;

IMQ CPT  049 - Cavi per energia e segnalamento e controllo isolati con mescola termoplastica non
propaganti l'incendio e esenti da alogeni (LSOH). Tensione nominale Uo/U non superiore a 450/750 V -
FM9OZ1 - 450/750 V - LSOH.

d. cavi tipo B = cavi senza guaina per tensione nominale Uo/U = 450/750 V:

CEI EN 50525-2-31 - Cavi elettrici - Cavi energia con tensione nominale non superiore a 450/750 V.
Cavi per applicazioni generali - Cavi unipolari senza guaina con isolamento termoplastico in PVC;

CEI-UNEL  35752 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori flessibili. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V;

CEI-UNEL  35753 - Cavi per energia isolati con PVC non propaganti l'incendio e a ridotta emissione di
alogeni. Cavi unipolari senza guaina con conduttori rigidi. Tensione nominale Uo/U: 450/750 V;

CEI-UNEL  35368  - Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  elastomerica  non  propaganti  l'incendio
senza alogeni. Cavi  unipolari  senza  guaina  con  conduttori  flessibili.  Tensione nominale Uo/U:
450/750 V;

IMQ  CPT  035  -  Cavi  per  energia  isolati  con  mescola  termoplastica  non  propaganti  l'incendio  e
a  bassa emissione di fumi e gas tossici e corrosivi. Tensione nominale U0/U non superiore a 450/750
V;

e. cavi tipo C = cavi resistenti al fuoco:

CEI 20-39/1 - Cavi per energia ad isolamento minerale e loro terminazioni con tensione nominale non
superiore a 750 V;

CEI 20-45 - Cavi isolati con mescola elastomerica, resistenti al fuoco, non propaganti l'incendio, senza
alogeni (LSOH) con tensione nominale Uo/U di 0,6/1 kV;

f. cavi tipo D (II categoria) = cavi con tensioni nominali Uo/U = 1,8/3 - 3,6/6 - 6/10 - 8,7/15 - 12/20 -
18/30 - 26/45 kV:

CEI 20-13 - Cavi con isolamento estruso in gomma per tensioni nominali da 1 a 30 kV;

IEC 60502 - IEC 60502-1, Ed. 2: Power cables with extruded insulation and their accessories for rated
voltages from 1 kV (Um = 1,2 kV) up to 30 kV (Um = 36 kV).

5. I  componenti  elettrici  non  previsti  dalla  legge  n.  791/1977  o  senza  norme  di  riferimento  dovranno
essere comunque conformi alla legge n. 186/1968.

6. Il  dimensionamento  dei  conduttori  attivi  (fase  e  neutro)  deve essere  effettuato  in  modo da soddisfare
soprattutto le esigenze di portata e resistenza ai corto circuiti e i limiti ammessi per caduta di tensione. In
ogni caso, le sezioni minime non devono essere inferiori a quelle di seguito specificate:
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- conduttori di fase: 1,5 mm2 (rame) per impianti di energia;

- conduttori per impianti di segnalazione: 0,5 mm2 (rame);

-  conduttore  di  neutro:  deve  avere  la  stessa  sezione  dei  conduttori  di  fase,  sia  nei  circuiti  monofase,
qualunque sia la sezione dei conduttori, sia nei circuiti trifase, quando la dimensione dei conduttori di fase

sia inferiore o uguale a 16 mm2. Il  conduttore di  neutro, nei  circuiti  trifase con conduttori di  sezione

superiore a 16 mm2, può avere una sezione inferiore a quella dei conduttori di fase, se sono soddisfatte
contemporaneamente  le seguenti condizioni:

- la corrente massima, comprese le eventuali armoniche, che si prevede possa percorrere il conduttore di
neutro durante il servizio ordinario, non sia superiore alla corrente ammissibile corrispondente alla sezione
ridotta del conduttore di neutro;

- la sezione del conduttore di neutro sia almeno uguale a 16 mm2.

Se il conduttore di protezione non fa parte della stessa conduttura dei conduttori attivi, la sezione minima
deve essere:

- 2,5 mm2 (rame) se protetto meccanicamente;

- 4 mm2 (rame) se non protetto meccanicamente.

Per il conduttore di protezione di montanti o dorsali (principali), la sezione non deve essere inferiore a 6

mm2.

Il conduttore di terra potrà essere:

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente e non inferiore a 16 mm2 in rame o ferro zincato;

- non protetto contro la corrosione e non inferiore a 25 mm2 (rame) oppure 50 mm2 (ferro);

- protetto contro la corrosione e meccanicamente:  in questo caso le sezioni dei conduttori di terra non
devono essere  inferiori  ai  valori  della tabella CEI-UNEL  3502.  Se dall'applicazione di  questa  tabella
risulta una sezione non unificata, deve essere adottata la sezione unificata più vicina al valore calcolato.

Il conduttore PEN (solo nel sistema TN) sarà non inferiore a 10 mm2 (rame).

I  conduttori  equipotenziali  principali  saranno  non  inferiori  a  metà  della  sezione  del  conduttore  di

protezione principale dell'impianto, con un minimo di 6 mm2 (rame). Non è richiesto che la sezione sia

superiore a 25 mm2 (rame).

I conduttori equipotenziali supplementari dovranno essere:

- fra massa e massa, non inferiori alla sezione del conduttore di protezione minore;

- fra massa e massa estranea, di sezione non inferiore alla metà dei conduttori di protezione;

- fra due  masse  estranee  o  massa  estranea  e  impianto  di  terra  non  inferiori  a  2,5  mm 2   (rame)  se

protetti meccanicamente, e a 4 mm2 (rame) se non protetti meccanicamente.

Questi valori minimi si applicano anche al collegamento fra massa e massa, e fra massa e massa estranea.

Pannelli fotovoltaici

1. I pannelli fotovoltaici devono rispettare le specifiche tecniche di progetto e devono essere certificati da un
laboratorio  accreditato  che  ne  attesti  la  conformità  alla  norma  CEI  EN  61215,  per  moduli  al  silicio
cristallino, e alla CEI EN 61646 per moduli a film sottile.

Inverter

1. Gli inverter dovranno avere un grado di isolamento compatibile con il  luogo di installazione che potrà
essere, a seconda dei casi, all'interno o all'esterno dell'edificio in cui si effettua l'intervento.

Dovranno essere dotati di omologazione rilasciata da azienda certificata e riconosciuta a livello europeo.

Si precisa che tale certificazione deve essere rilasciata per ciascun tipo di inverter installato, corredata con
gli eventuali allegati e risultati di prova. 

2. In  ogni  caso  l'inverter  dovrà  essere  dotato  di  trasfomatore  di  isolamento,  fatto  salvo  il  consenso  del
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Direttore dei Lavori. 

 Involucro quadri elettrici

1. I  quadri  elettrici  sono  identificati  per  tipologia  di  utilizzo  e  in  funzione  di  questo  possono  avere
caratteristiche  diverse  che  interessano  il  materiale  utilizzato  per  le  strutture  e  gli involucri. 

2. Il grado di protezione (IP) degli involucri dei quadri elettrici è da scegliersi in funzione delle condizioni
ambientali alle quali il quadro deve essere sottoposto. La classificazione è regolata dalla norma CEI EN
60529 (CEI 70-1), che identifica, nella prima cifra, la protezione contro l'ingresso di corpi solidi estranei e,
nella seconda, la protezione contro l'ingresso di liquidi.

3. Per  gli involucri dei quadri per uso domestico e similare per correnti nominali fino a 125 A, sono valide in
Italia le norme CEI 23-48 e CEI 23-49.  

4. La norma CEI EN 61439 stabilisce che il grado di protezione minimo per il quadro elettrico chiuso deve
essere  IP2X;  per  le  barriere  orizzontali  poste  ad  un'altezza  minore  di  1,6  m  è  prescritto  il  grado  di
protezione IPXXD e, infine, il grado previsto per il fronte e per il retro del quadro deve essere almeno
uguale a IPXXB. Nel caso di quadri per impiego esterno la seconda cifra non deve essere inferiore a 3
(IP23, IPX3B).

5. Tutte le aperture per l'entrata dei cavi di collegamento devono rispettare i valori minimi di protezione IP
previsti dalla norma, per questo motivo è tassativo l'utilizzo di elementi e sistemi previsti dal costruttore
originale  del  quadro.  Nell'eventualità  di  installazione  sullo  sportello  frontale  o  su  quelli  laterali  di
interruttori di manovra e/o strumenti di misura e/o lampade di segnalazione, è necessario che il grado di
protezione  non  sia  inferiore  a  quello  dell'involucro,  se  questo  non  si  verifica  il  quadro  deve  essere
considerato con un grado di protezione pari a quello del componente con grado IP più basso.

Art. 37  Impianto antintrusione ed antieffrazione

1. Gli impianti di allarme dovranno essere realizzati a regola d'arte in rispondenza alla legge n. 186/68. Si
considerano a regola d'arte gli impianti di allarme realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione
alla tipologia di edificio, di locale o di impianto specifico oggetto del progetto. Nel dettaglio:

CEI  79-2:  Impianti  antieffrazione,  antintrusione,  antifurto  e  antiaggressione.  Norme  particolari  per  le
apparecchiature;

CEI  79-3:  Impianti  antieffrazione,  antintrusione,  antifurto  e  antiaggressione.  Norme  particolari  per  gli
impianti antieffrazione e antintrusione;

CEI  79-4:  Impianti  antieffrazione,  antintrusione,  antifurto  e  antiaggressione.  Norme  particolari  per  il
controllo degli accessi;

CEI 64-8: Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1.000 V in corrente alternata a
1.500 V in corrente continua;

CEI 64-2: Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione;

CEI 103-1: Impianti telefonici interni;

CEI 64-50: Edilizia residenziale - Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori,
ausiliari e telefonici.

Vanno inoltre rispettate le disposizioni della legge 818/84 per quanto applicabili.

2. Per quanto attiene alla esecuzione e alla dotazione di impianti sia per gli edifici di tipo residenziale sia per
quelli  non  a  carattere  residenziale,  il  sistema  di  sicurezza  dovrà  essere  realizzato  con  un  livello  di
prestazione, definito di volta in volta dal progetto in funzione della particolare destinazione d'uso ed ai beni
da proteggere presenti (in caso di insufficienza od incompletezza del progetto si farà specifico riferimento
alle norme CEI 79-3).

3. Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni
necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza
di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione e ad eventuali interferenze con altri lavori.

Deve verificare inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito
dal progetto.

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto, attestante che lo stesso è stato
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eseguito a regola d'arte, e la documentazione per la successiva gestione e manutenzione.

4. Per quanto concerne gli impianti di allarme negli edifici demaniali, l'impresa esecutrice dovrà rilasciare
apposita  certificazione,  verificata  favorevolmente  dalla  USL  competente,  attestante  che  gli  impianti
medesimi sono stati eseguiti in conformità alle normative CEI.

5. Per garantire l'indispensabile continuità di funzionamento degli impianti devono essere fornite le istruzioni
per la loro manutenzione che devono prevedere, come minimo, l'effettuazione di due visite ordinarie di
ispezione all'anno, a partire dalla data di collaudo, da parte di personale specializzato che interverrà su
programma di manutenzione preventiva ovvero su chiamata straordinaria.

In fase di manutenzione preventiva dovranno essere effettuate tutte le operazioni di verifica necessarie per il
controllo del buon funzionamento dell'impianto in generale, ed in particolare:

a)  il  funzionamento  della  centrale  di  gestione  con  particolare  riguardo  alle  segnalazioni  ottiche  ed
all'attivazione dei mezzi di allarme;

b) l'efficienza dell'alimentare e lo stato di carica delle batterie;

c) la sensibilità e la portata dei rilevatori;

d) l'efficienza degli organi di segnalazione d'allarme e di comando dei mezzi di trasmissione degli allarmi e
di ogni altro dispositivo componente il sistema.

Criteri di misura

1. Ove applicabili, valgono le norme di misura disposte per l'impianto elettrico.

2. Gli  apparecchi  antieffrazione e  antintrusione (rilevatori  e ricevitori,  avvisatori,  orologi  per  controlli,…)
saranno valutati a numero.

3. Le verifiche da effettuare a cura del responsabile per il collaudo degli impianti antieffrazione, antintrusione
ed antifurto sulla base della documentazione fornita sono:

a. controllo dell'elenco dei materiali installati e delle relative caratteristiche tecniche;

b. controllo a vista del  posizionamento,  fissaggio ed accessibilità della centrale digestione,  dei  singoli
rilevatori e ogni altro dispositivo competente il sistema, con ulteriore verifica della conformità a livello
di prestazione richiesta;

c. controllo  dello  schema  di  localizzazione  dei  cavi  e  degli  schemi  dei  collegamenti,  verifica  della
completezza della documentazione tecnica e dei manuali d'uso e tecnici;

d. calcolo teorico dell'autonomia di funzionamento dell'impianto sulla base degli assorbimenti, del tipo
delle batterie e del dimensionamento degli alimentatori installati;

e. controllo operativo delle funzioni concordate ed in particolare:

- risposta dell'impianto ad eventi di allarme;

- risposta dell'impianto ad eventi temporali;

- risposta dell'impianto ad interventi manuali.

 Apparecchiature antieffrazione e antintrusione

1. Tutti i dispositivi di rivelazione, concentrazione, segnalazione locale/ remota (teletrasmissione), nonché di
controllo (accessi, televisione a circuito chiuso), dovranno rispondere alle norme CEI 79-2, 79-3 e 79-4. Per
attestare la rispondenza alle sopraddette norme, dette apparecchiature dovranno riportare il previsto marchio
di conformità, ove previsto dalle stesse.

2. Qualora l'apparecchiatura da impiegare non sia contemplata nelle norme di cui al comma 1, ma esistano
norme di riferimento a livello europeo (CENELEC) oppure internazionale (IEC) essa dovrà essere munita
di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore.

3. Tutte le apparecchiature dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.
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